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QUESTIONI 


SULL’ORDINAMENTO DELLE STATISTICHE. 





Sopra una tcienia delta qnale non la cosa , ma solamente 
li nome è moderno , su di una scienza intorno a cui ^ è stata 
scritto cotanto senza che forse ne sia stata colta la nozione 
direttrice ^ su una scienza che ogni di più provoca la curio- 
sità , e per ciù in Europa tutta st vanno ognor più cumu- 
lando notizie positive; su questa scienza dico piacque al 
sig. Giambatista Sajr di publdicare nel settembre dell’' anno 
1807 una Memoria di pag. ^4 intitolata : DeW oggetto e 
della utilità della Siatisiica, — Pare che questa Memoria 
sia destinala a giustificare la idea dell’ ufficio puramente 
transitorio delle Statistiche da lui immaginalo , tanto nel 
discorso suo preliminare al trattato di Economia politica ^ 
pag. XX della seconda edizione, quanto iu un articolo in- 
serito nella Rivista Enciclopedica del marzo- 18 ^ 3 , pag. 324„ 
dove dir gli piacque , che supponendo anche le Statistiche 
eccellenti y cioè a dire veraci nel momento in cui furono 
distese , esse non sono pià tali nel momento nel quale ven^ 
gono consultate^ 

Nella recente Memoria si assunse di trattare di preziosità 
dell’ oggetto e della utilità delle Statistiche. Quanto all’ og- 
getto egli pretende in sostanza che la Statistica debba com^ 
prendere solamente le attualità non durevoli, ossia la 
Eomàgnosi, Voi» JCE & • 
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menzione delle «ole circostanze transitorie e sovente altera- 
bili di un dato paese. — Quanto poi alla utililli egli non si 
spiega chiaro, perocché ei non dice positivamente a che servir 
debbono le Statistiche. Invece egli spese molte pagine a di- 
mostrare gli errori commessi sul conto del numero della 
popolazione e ad esagerare le difficoltà nell'accertare questo 
punto di Statistica. — Egli inoltre pretende che l’ economia 
politica , quale da lui è intesa , sia il fondamento della 
Statìstica , quasi che la teoria del tornaconto privalo delle 
ricchezze dovesse servir di norma direttrice per indovinare 
lo stato intiero di un dato popolo e per darne ragione. 

Se 1’ argomento non fosse sommamente importante , e la 
celebrità dell’autore non fosse grande, noi ci asterremmo 
di buona voglia da qualunque esame della Memoria sud- 
detta. Dall’altra parte poi senza un’ idea giusta e dimostrata 
dell’ ordinamento delle Statistiche, il pubblico non potrebbe 
avere un criterio onde giudicare della controversia. Per la 
qual cosa crediamo prezzo dell’ opera proporre le questioni 
di massima concernenti l’ ordinamento delie Statistiche , 
esaminando dappoi le sentenze del sig, Sqjr inserite nella 
delta Memoria. 

/. QcESTfoits. — Sotto il nome di Statistica in generale 
che cosa si vuol comunemente significare ? 

Risi* OSTA. 

cc L’ esposizione dei modi di essere e delle produzioni 
K interessanti delle 'cose e degli uomini presso di un dato 
n popolo ». 

Prima di tutto abbiamo domandato di conoscere il signifi- 
cato'cómiine del nome di Statistica nel concetto suo gene- 
rale. Ognuno sa che trattandosi del significato delle parole, 
l’oso comuné fa legge. Il filosofo può bensì dai concepi- 
menti volgari e confusi far sortire le idee essenziali nascoste, 

' ma non può nè mutilarne nè travolgerne il concetto. Ora 
esaminando il comune concetto annesso al nome di Statistica 
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DELU STATtSnCHE 3 

che cosa troviamo noi ? — Che le notizie tutte interessanti 
sulle cose e sugli uomini di un dato paese furono comprese 
sotto il nome di Statistica considerata in generale , talché 
alle notizie separate , per esempio sul territorio , sulle per- 
sone , sul governo , non fu mai attribnito il nome generico 
di Statistica , ma bens\ quello di Topografia fA\ notizia 
dei costumi , del regime di un dato paese. Questo concetto 
è notorio per 6no agli scolari , ai quali vengono mostrate le 
deSnizioni date dai diversi scrKiori europei della Statistica. 

Fu bensì ricercato se siano stati convenientemente avvi- 
sati e raccolti i materiali tutti spettanti alle Statistiche , ma 
niuno pretese mai di separare gli elementi di fatto costanti 
relativi al bene e mal essere d’ un popolo dai variabili , e 
di assegnare ì coeianti alla geografìa fìsica, comprendendovi 
lino il governo ( come vuole il sig. ) , e ritenere I va- 
riabili per la Statistica propriamente detta. Ognuno com- 
prese pur troppo che , a cagiou d’esempio, un dato paese 
aperto o munito contro assalti esterni, produttivo o non 
produttivo di cose soddisfacenti ai bisogni della vita , ba- 
gnato o mancante di fìnmi onde viaggiare , trasportare , 
irrigare, movere opifìcj e servire ad altri osi umani, cc. , 
presenta circostanze interessanti agli uomini ed alienazioni: 
e però nel comune concetto queste circostanze stabili furono 
comprese e richieste come parti integranti delle Statistiche. 
Nel concetto comune adunque tanto gli elementi costanti 
quanto i variabili influenti sul bene o mal essere di un dato 
popolo , vengono abbracciati come essenziali alle Statistiche 
generali e nel senso il più universale. 

Fissato V’oggelto complmsivo delle Statistiche inteso dai 
comune concetto , resta' a vedere quale sia la forma mate- 
riale comunemente richiesta sotto della quale si vuole rap- 
presentata la Statistica. — Porsechè un ammasso disordinato 
di notìzie singolari e staccate costituisce le Statistiche co- 
munemente volute ed intese ? No certamente. Eppure abbia- 
mo una raccolta di notizie interessanti. Che cosa ne risulta ? 
Che colla semplice raccolta delle notizie singolari e sgranate 
voi non presentate, le Statistiche intese e volute dal senso 
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comune , ma solamentr. i primi materiali per coalruirle ; 
nella «lessa guisa che mostrandomi i mattoni, la calce, la 
sabbia , ed i legnami destinati ad una fabbrica , non mi 
presentate la fabbrica stessa , ma i materiali di lei. 

Ora quando si domanda di conoscere il modo di estere 
e le produzioni di un dato popolo, si domanda di conoscere 
il prospetto unito e vivente di questo popolo, senza del quale 
le Statistiche non servirebbero alla loro destinazione , come 
si mostrerà più sotto. Dunque non si domanda di conoscere 
solamente gli elementi singolari , ma eziandio la loro co- 
struzione. Dunque la forma di cui si tratta non consiste in 
una semplice collezione di apparecchio , ma bensì in una 
costruzione finita e particolareggiata delle notizie raccolte. 
Si potrebbe quindi per una larga indulgenza alle prime col- 
lezioni attribuire il nome di Statistiche apparecchiale , ed 
alle notizie tessute, il nome di Statistiche costnMe. Le prime 
collezioni , parlando esattamente , non meritano il nome di 
Statistiche, ma solamente di materiali onde formare le Sta* 
tistiche. 

Certamente questi materiali sono indispensabili , peroc- 
ché senza di essi le Statistiche sarebbero o impossibili o im- 
maginarie ; ma dessi debbono rimanere negli archivi come 
testimoni destinati a far fede della veracità della cose asse- 
rite nelle Statistiche costrutte. 

Per la qual cosa ognun vede quale sia la ^rma comune- 
mente intesa delle Slalisliclie, e come questa differisca dalie 
prime e sgranate notizie sia presentate alla rinfusa , sia or- 
dinate in tabelle. Volere a sì fatte collezioni attribuire il 
nome di Statistica è un conlrosenso , pari a quello in cui si 
volesse dare il nome di prospetto di una fabbrica ad un in- 
ventario di materiali. 

Concepita la vera forma delle Statistiche comunemente 
intesa, rimane a rivelarne distintamente il carattere proprio 
ed i limiti rispettivi, — Noi sappiamo in generale che si 
tratta di cognizioni di fatto Intorno un dato popolo. Ma a 
die limitare si debbono queste cognizioni? Rispondo , che 
secondo il senso comune non si tratta di conoscere ■ jdtli 
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particolari accaduti presso di un dato popolo , ma sola- 
mente di conoscere le circostanze di fatto abituali sia del- 
l’essere, sia delle produzioni le quali riguardano il bene o 
malessere di lui. Modi di essere e produzioni interessanti, 
ecco ciò che si domanda di conoscere colle Statistiche gene- 
rali. Dunque non si domanda la Storia positiva di un dato 
popolo , non si cercano le sue gesta , i suoi accidenti , ec. , 
ma sulameate la notizia della sua buona o cattiva situazione 
c delle sue produzioni interessanti. 

Dunque la Statistica appartiene propriamente alla storia 
dello stato positivo dell’ umano incivilimento, e si può ras- 
somigliare alla storia naturale delle piante e degli animali. 
Qui però convien notare che questa vista generalissima può 
abbracciare anche la successione di molte Statistidie , dalle 
quali sorgere dovrebbe questa storia dello stato positivo. 
Esattamente però parlando, ogni Statistica propriamente det- 
ta , non è che una posizione temporanea di questa Storia cui 
si dovrebbe desiderare rinnovata ogni trent’ anni. 

La Statistica pertanto occupa un luogo di mezzo ira la 
storia degli accidenti concreti del mondo delle nazioni e la 
storia filosofica delia civiltà di queste nazioni. Ecco il perchè 
fu detto nella definizione che la Statistica in generale con- 
siste nella esposizione dei modi di essere, e delle produzioni 
interessanti , e non fu detto essere l’esposizione degli avve- 
nimenti di un dato popolo. Sotto il nome di modi di essere 
si comprende appunto. lo stato assoluto e relativo, astrazione 
fatta tanto dalle azioni singolari e positive, quanto dalle 
loro cagioni. Sotto il nome poi di produzioni si indicano le 
opere Unto naturali quanto artificiali, che danno forma per- 
manente alle cose visibili ad utilità dell’uomo, prescindendo 
dall’ idea del loro magistero. 

/ 
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77. Questione, — Qual è il genere di notizie alle quali 
si suole in oggi per antonomasia applicare il nome di 
Statistica ? 


RlSPO»!. 

« Quelle che sì l'ifeiiscono allo stato economico, morale 
« e politico di uii dato popolo stabilmente fissato su dì un ^ 
« dato territorio c convivente in civile colleganza, m 

Benché distinguere sì possano tante specie particolari di 
statistiche quanti sono i rami diversi di notizie interessanti 
su di un dato paese , ciò non ostante è invalso nei giorni 
nostri l’uso di appellare per antonomasia col nome di sta* 
tistica quel complesso di notizie che esprimono lo stato eco- 
nomico morale e politico di una civile socìeili , vivente sta- 
bilmente su di un determinato territorio. Alle altre specie 
di statistica furono aggiunti i rispettivi predicati particolari; 
e però troviamo le denominazioni di Statìstica mercantile , 
di sanitaria, di mortuaria, di industriale , di militare, ec. 
Per lo contrario quando si pronuncia il nudo nome di stati- 
stica , sì suole comunemente intendere l’ esposizione com- 
plessiva delle notizie interessanti intorno lo stato economico, 
morale e politico di un dato popolo agricola e commerciale- 
£ siccome il caratteristico di si fatti popoli si è l’ incivili- 
mento cementato dall’ agricoltura, fecondato dalla religione, 
e sviluppato dal governo ( pel quale essi vanno passo passo 
avvicinandosi alla migliore e più sicura convivenza ) , cosi 
alle notizie interessanti i popoli agricoli e commerciali attri- 
buir si può il nome di Statistica civile. 

E qui conviene avvertire ad una significazione nuova- 
mente attribuita alla parola Stato , la quale cangia di signi-, 
ficato trattando appunto delle società agrìcole e commerciali 
fissate su di un dato territorio e per ciò stesso ordinate a 
civiltà. La parola Stato non indica più allora una mera st- 
tuazione, ma eziandio la persona stessa collettiva della data 


Digitized by Google 



DSLLB STATISTICHB 7 

socieih, fissata sopra dì un dato terrìlorin, vivente precipua- 
mcnie coll’ agrlcoltuia e col comm< rcio. 

A. questo proposito cade in acconcio iin passo di un ce- 
lebre professore di Gottinga : « Ninno, dice egli, ardirebbe 
ce sostenere che i Calmucchi , i Kirgis , gli Àrabi beduini 
ex formino uno Stato (^civilas). Questa parola nel suo slgni- 
cc Gcato storico non ìndica fuorché un popolo che ha una 
a abiuzione 6ssa e che è proprietario di un determinato' 
ce territorio; oper dirlo altrimenti, l’abitazione permanente 
ce e la proprietà fondiaria formano il secondo e principale, 
ce carattere di uno Stalo. La sicurezza delle proprietà costi- 
<c luisce il primo e forse il solo scopo della civile associa- 
ti zione. La proprietà estendere si può tanto agli oggetti 
CI mobìli , quanto agli immobili , ma quelli che per il loro 
cc carattere di perpetuità danno a questo diritto tutta la sua 
CI importanza , e che fanno sentire il bisogno di regolarne 
« le forme mediante le leggi , sono propriamente i beni ìm- 
« mobili. Si può speculativamente rappresentare uno Stato 
CI senza proprietà territoriale, ma venendo alla realità, l’uno 
cc non esisterà giammai senza dell’altra » (i)> 

///. QuESTtoNE. — Assunto il divisamento di compilai^ 

una Statistica civile , epuxli sono le operazioni necessa- . 

rie per formarla a dovere? 

Risposta. 

A quattro principali rìdur si possono queste operazioni , 
cioè : 

i.° Il concepimento. 

a.” Le informazioni. 

3. ” L’ esposizione. 

4 . ° Le conclusioni. 

(i) Sull’ origine , lo sviluppamento e l’ influènza pratica 
delle teorie politiche nell’Europa moderna, di A. H. L. Heeren 
professore di Storia a Gottinga. 
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sull’ ordinamento 

Le due prime operaziooi debbono precedere alla fabbri- 
cazione , le due ultime debbono comporre l’ edificio , ossia 
i’ opera stessa della civile Statistica. 

Nel Concepimento conviene in vista di un dato modello 
ideale determinare ^li oggetti da rintracciarsi nell’ esame di 
un dato' popolo, e quindi stendere i quesiti colle relative 
instruzioni. 

' Nelle Informazioni si deve per via di processi verbali 
accertati rispondere ai quesiti , specificando , dove si può , 
qualità , quantità , luogo e tempo delle cose osservate, pen- 
sando che la pubblica autorità e i privati riposare debbono 
su di un finito accertato, senza del quale sarebbe impossi- 
bile fare un uso pratico delle raccolte notizie. 

Nella Esposizione conviene riportare e congegnare i ri- 
sultamenti delle informazioni colle loro idee intermedie, for- 
mandone un prospetto informativo della mente umana ; ma 
ciò far ti deve procedendo dal semplice al composto , e dal 
generale al particolare, talché 1’ ordine dell’esposizione sia 
inverso di quello delle singolari informazioni. Dunque tes- 
sere si deve un atlante ossia una serie di prospetti diversi 
connessi e graduali , nel quale preceda la carta generale , la 
quale serva di prospetto compendiato ad uso dell’ alta poli- 
tica. Indi succedono le carte particolari graduatamente più 
minute ad uso delle diverse amministrazioni dello Stato. 

Nelle Conclusioni finalmente conviene esibire i giudizi 
definitivi di fatto sullo stato economico , morale e politico 
di quel dato popolo , di modo che si possa paragonare e ri- 
scontrare col modello ideale di ragione concepito dalia teo- 
ria , e quindi si possa dedurre ciò che si dovrebbe fare o 
almen desiderare s\ per conservare , s\ per correggere , e s\ 
per migliorare la condizione di quel dato popolo. 

Avvicinata cos\ la Statistica alla politica ed al diritto 
essa ha compiuto l’ ufficio suo. Se difatti la statistica non è 
destinata a pascolare una sterile curiosità , ma bensì a gio- 
vare all’ arte sociale , ognuno sente di leggieri che le ricer- 
che di fatto che si intraprendono , servir non possono al 
loro scopo fino a tanto che non vengano intraprese , raccol- 
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te e conformate in modo da paragonare lo «tato potìtìvo 
Collo stato ideale assunto come modello. Allorché si lascia 
una grande distanza fra i dati di fatto e le induzioni di ra- 
giotie, si lascia un posto d’ignoranza ed un campo d’aibi- 
trìo a tutti Coloro che prevalersi vogliono delle notizie 
statistiche. Ciò verri meglio confermato coll’esame della 
seguente 

IP'. QvESTiorfE. — A che lervir debbono 
le Statistiche civili 7 

RlSPOSTÀ. 

et Esse servir debbono immediatamente di lume per en- 
ee noscere con pienezza , e per agire con sicurezza in ogni 
ce parte della pubblie:a amministrazione. » 

Datemi un uomo di affari , scienziato e di buon gusto 
quanto volete ; fìngetelo auche pieno di buona volotiti, ma 
ignaro dello stalo di fatto particolare e completo del suo 
paese. Quest’uomo e:olle migliori intenzioni del mondo, o 
agiré male o a caso. Senza di una buona statistica non co- 
nosexrli mai nè i veri bisogni , nè i mezzi di soddisfazieme 
del dato popolo. Meno poi potrà accorgersi dell’introdu- 
zione di abusi o di malori , ai quali sarà poi difficile di ri- 
mediare. In breve quest’ uomo agirà alla cieca. 

Ma se la statistica informa ed illumina 1’ amministrazio- 
ne, ed in ciò consiste V ujjìcio suo immediato, quest’ufficio 
è destinato a conseguire il fine pel quale appunto si doman- 
dano e si procacciano le notizie statistiche. Questo fine qual 
è ? Procurare alla universalità di un dato popolo , uomini 
che possano procacciarsi e prestare una soddisfacente sns- 
sistenza ; uomini impegnati in una utile operosità , che pre- 
stino ed esigano un giusto rispetto e che si ricambino una 
affettuosa cordialità f uomini finalmente, che godano di 
equa libertà e di somma sicurezza rispetto alle cose , alle 
persene ed alle azioni sì dentro che fuori dello Stato (i). 

(i) Si suppone nelle statistiche un governo già stabilito e 
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Il primo (li questi capi , cioè la sussislenza , riguarda il 
fine economico. 11 secondo, cioè l’operosità , il rispetto e 
la cordialità , riguarda il fine morale. Il terzo finalmente , 
cioè r equa libertà e la sicurezza universale , riguarda il 
fine politico. Importa assaissimo il ben conoscere ed il pren- 
dere di mira questi fini speciali, l’ano dei quali non può 
stare senza l’altro, onde ottenere la scienza nella sua dovuta 
estensione ed utilità. Pur troppo alcuni pretendono di an- 
gustiare la statistica alla sola sl'era dei materiali godimenti , ' 
come se una civile società fosse tutta ventre. Altri poi si 
contentano della vaga e astratta idea del bene comune , la 
quale non definisce nissun mezzo , e nissuiia direzione alle 
operazioni dell’ arte sociale. 1 primi mutilano la scienza : i 
secoudi la rendono indefinita e quindi casuale ed arbitraria, 
e però amendue deludono la piena sua destinazione. 

V. Questione. — Posta la destinazione ultima delle ci- 
vili Statistiche , quale sarà t idea che servir dovrà di 
mezzo pieno , di criterio sicuro e di norma pratica o 
per dirlo aUrimenti , di nozione direttrice per ben ri- 
cercare , per ben esporre e per ben giudicare 7 

Rispoara. 

« L’ idea di uno Stato politicamente forte atteggiata 
« con tutti i costitutivi della potenza e tratteggiata in tutti 
et i periodi della vita degli Stati. » 

A che vale il conoscere le circostanze materiali di un 
popolo , quando non iscoprite quello che vi manca sia dal 
canto della natura , che dal canto delle istituzioni onde ef- 
fettuare le mire dell’ordine economico, morale e politico? 
Ma come accorgervi di quello che manca allo Stato , se vi 
manca uno specificato modello ideale , mediante il quale 

di buona volontà. L’ordinamento quindi dello Stato forma 
una scienza separata ed eminente. Non si nega per altro che 
essa venga posta alla prova colla statistica. 
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possiate nello stesso tempo conoscere a quale grado di ci» 
viltà sia posto il dato popolo, e per quali mezxi possa pro- 
gredire ad essere migliorato o finalmente essere conservato? 
Come valutar potreste i mezzi che forse possedete , se non 
conoscete gli elementi dell’ordiue sociale consideralo iu 
teoria e le istanze urgenti dell’ opportunità ? Questo non è 
ancor lutto. L’ uomo di Stalo non può essere soddisfatto da 
vaghe astrazioni comunque plausibili , ma abbisogna di no- 
zioni certe ed assegnabili tanto intorno ai poteri cosliiuenii 
la sanità e prosperità .pubblica, quanto intorno l’ordine 
delie fzioni di questi poteri , di modo che possa prevedere 
gli effetti buoni o tristi di una data posizione o di una data 
provvidenza. Ollreciò abbisogna di dati compendiosi , pieni 
e fecondi , per i quali a colpo d’ occhio egli possa senza esi- 
tazione prender norma per giudicare con verità ed oftetare 
con effetto. Un’idea dunque centrale predominanteed esem- 
plare , la quale eminentemente racchiuda un sistema accer-. 
tato e definito di fini e di mezzi sarà la guida desiderabile 
dell’ uomo di Stato onde conseguire lo scopo ultimo delle 
statistiche. 

Tale appunto è l’ idea della potenza di uno Stato agri- 
cola e commerciale , alleggiato con tutte le sue cotidiziooi 
necessarie e rappresentalo nei rispettivi periodi della fan- 
ciullezza , della gioventù e della virilità di un dato popolo. 
— £ siccome la forza degli interessi materiali eccitati dai 
legittimi bisogni della vita, è tale che dà vita ed associa, <> 
estingue, o deprava anche gli interessi morali , cosi il primo 
oggetto da studiarsi sia per la sua anteriorità naturale , sia 
per la sua universale e decisa influenza , si è l’ ordine della 
sussistenza, e quindi le leggi della pubblica economia. Nel 
grande macchinismo della potenza degli Stati convieo se- 
guire il principio, il mezzo ed il fine dell’ordine economico, 
non in via di particolari e minute ipotesi di competenza me- 
ramente privata , ma in via delle leggi conosciute del tor- 
naconto comune , e ponendo mente ai fenomeni sociali che 
ne risultano. Nella vita economica, come nella fisica, tutto si 
£a con tale complicazione misteriosa , che alla meuie umaua 
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noD è penneMo di cogliere fuorché le grandi cause , ed i 
grandi fenonicin complessi. 

Or qui impegnala l’attenzione a studiare le leggi della 
potenza di uno Stalo, conviene ben notare le condizioni 
tutte della libera ed universale concorrenza sociale , consi- 
derata ne’ suoi ire aspetti essenziali ed inseparabili e sempre 
cooperanti , cioè nell’aspetto economico, nel morale e nel 
politico. Queste condizioni studiare si debbono , tanto nel* 
1’ ordinamento dei poteri quanto nell* esercizio delle fun* 
zioni tutte sociali. Senza di questa cognizione è impossibile 
di preparare i punti di ricerca delle statistiche , e di cono- 
scere se il corpo sociale si trovi in istato di'sanité o di ma- 
lattia , d’ incremento o di decadimento perocché dalla 
libera ed universale concorrenza suddetta dipende princi- 
palmente la vita dello Stato, come dalla libera circolazione 
del sangue dipende la sorte della vita fisica. 

Con queste notizie Voi potrete giudicare se il dato stato 
sia politicamente forte o no. Onde evitare ogni equivoco 
conviene avvertire , che altro é uno stato corpulento , ed 
altro è uno stato politicamente forte. Quali imperi più cor- 
pulenti esistettero di quelli dei Califfi o di Geugiskan o di 
Tamerlano , e quali imperi s\ tosto rovinarono ? Quale 
maggiore corpulenza e quale maggiore fiacchezza di quella 
del cinese impero cui alcune orde unite vicine hanno sem- 
pre conquistato e signoreggiato? Equi per lume del pre- 
sente argomento giova di ricordare quanto disse Cacone : 
« La grandezza degli imperi , quanto all’ampiezza del ter- 
« ritorio , viene rilevata dalle misure superficiali : quanto 
« alle sue rendite peciiniarie, viene computata dai calcoli. 
« 11 numero dei cittadini viene determinato col censo ; la 
R grandezza ed il novero delle citté e delle castella può 
« essere raccolto colle tavole geografiche. Ciò non ostante 
R fra le cose civili ninna ve n’ ha piu soggetta ad errore 
R quanto quella di verificare l’ intrinseco valore circa la 
R forza e le risorse di un determinato impero ... Si riscon- 
R trano difatli Regni e Stati assai estesi pel loro circuito 
R e per l’ ampiezza delle loro contrade , i quali si trovano 


Digitized by Google 



. V « 


DELLE statistiche i3 

c< meno atti sia a dilatarsi , sia a reggersi*convenevolmente. 
cc Per lo contrario altri Stati di una assai piccola diineosio- 
cc ne si rinvengono, ì quali riposano su tali ibndanienta che 
« possono preparare possenti monarchie » (i). 

Or qui si domanda quale sia il criterio mediante il quale 
si possa pronunciare che il dato stato corpulento sia intrin- 
secamente debole , ed all’ opposto il dato stato di piccolo 
territorio e di piccola popolazione racchiuda le basi di una 
possente monarchia ? La soluzione di questo problema ap- 
partiene appunto alla filosofia civile , e più precisamente 
parlando , non si può ottenere che per mezzo della idea ben 
dimostrata, e specificata della potenza di uno Stato ricavata 
dalle leggi essenziali della vita degli Stali medesimi , e dalla 
economia necessaria del loro buon temperamento. Questa 
idea somministra un modello di ragione sul quale 1’ uomo 
di stato può confidare tutte le volte che esso non derivi da 
vane speculazioni , ma da ferme dimostrazioni avvalorate 
dai fatti storici e costanti , dai quali risulti l’ effetto sia della 
possanza ^ sia della fiacchezza, sia deli’ incremento , sia 
della dissoluzione, sia della durata , sia della perdita degli 
Stati medesimi. Coll’appoggio della teoria filosofica da una. 
parte e colla scorta dei fatti ripetuti e costanti dall’ altra , 
la ragione ncm solamente resta appagata , ma l’ arte sociale 
rimane illuminata ed assicurata di modo che col modello 
di uno Stato politicamente forte si ottiene una norma per 
ben ricercare ,, per ben giudicare o per beo operare. Fu nella 
risposta soggiunto^ che l’idea- di uno Stato politicamente 
forte atteggiata con tutti i suol costitutivi deve essere eziau* 
òìo tratteggiata in lutti i periodi , della vita degli Stati, 
Potentissima ragione esige quest’ ultima condizione nel mo« 
dello ideale della potenza di uno Stato. Tutte le nazioni 
della terra hanno le loro età al pari dei particolari indi- 
vidui, come annotò fin anche Cicerone, Cousiderando che 
il governare si riduce ad una grande tutela accoppiata ad 
una grande educazione, si scorge a primo tratto che il mo* 

(i) Sermones fideles, cap. XXIX. 
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dello ultimo della maturìtii noo potrebbe essere adatto 
ai dirersi periodi ddle eik precedenti , ed anzi immatura- 
aaente applicato recherebbe gravi disordini , e d’altronde ri- 
marrebbe senza radici attesa la sua stessa inopportanitli . 
La legge dell’opportunilà altro non è che quella della ne- 
cessitk del tempo e per il tempo , e per la quale solamente 
ogni opera umana nel mondo delle nazioni può avere sus- 
sisienza e progresso , talché imperiosa ed assoluta si è la 
condizione di fare le cose quando fa bisogno, secondo il bi- 
sogno e dentro i limiti del bisogno. Allora si può vedere 
come il presente sia gravido del futuro , e come col presente 
passar si possa graduatamente e fermamcnt* al futuro, e 
quindi edificare Con profitto c con soliditik. 

Al lume di queste connessioni si vede la potenza di uoo 
Stato gradualmenta svilupparsi e progredire; e però la Sta- 
tistica deve presentare tutte le circostanze , onde poter defi- 
nire a quale grado d’ inciviliinento si trovi un dato popolo , 
r quali disposizioni egli dimostri , e quali mezzi egli forni- 
sca onde migliorare il suo stato economico , morale e poli- 
tico, per cui gli uomini riescaiM quali faroot> definiti nella 
risposta alla questione antecedente. 

Per la qual cosa ognun vede che senza il sussidio della 
scienza della vita degli Stali, e quindi senza il modello 
ideale di uno Stalo politicamente forte, tratteggiato ne' suoi 
periodi uaturali, si avrk sempre nna Statistica senza criterio, 
senza guida , e senza la virtù di servire all’ ultima sua de- 
sttnazioue. Ad ogni modo però finché si giunga ad avere 
l’ ottima teoria della potenza degli Stali sia assolata , sia 
relativa , sark alile cosa raccogliere le notizie materiali ; 
perocché esse faranno sempre fede dello stato successivo di 
un dato popolo, e potranno servir un giorno a formare i 
prospetti statistici illuminati e proficui per la pubblica am- 
mioislrazione. 
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V I . QuEtTroNE. — L’ idea delle fona produttive di uno 
Stato può forse servire di nozione direttrice delle civili 
statistiche ì 


Risposta. 

n Qanndo le forze produttive siano giudicate con tutte 
« le loro condizioni cospiranti all' ultimo effetto delia po- 
R tenza nazionale esse si possono assumere come indicative 
« della causa principale di questa potenza, sia per affermare 
« sia per negare o in tutto o in parte l'esistenza di questa 
« causa ». 

Affine di spiegare i termini di questa risposta conviene 
Sapere, che in un giornale di Parigi fu dato conto dell’opera 
del sig. Carlo Diipin, intitolata Forze produttive e com~ 
mereiali della Francia. Ivi si dice quanto segue :« Noi 
« avevamo materiali per una Statistica della Francia, di» 
R sposti con qualche regolaritli in poco voluminose raccolte, 
R e codesti materiali venivano riputati come soddisfacenti a 
R comporre una compiuta statistica. 11 sig. Dupin viene 
R ora a dissipare questa illusione dell’ amor proprio e a 
R proporci una nuova maniera di assumere ed esporre la 
R statistica. . . . Egli che soprattutto sentiva il bisogno 
R delle applicazioni, avvisò tutti i mezzi che possono ren- 
R dere le statistiche vieppiù sicure e proficue. ... Il sig. 
« Dupin chiaramente dimostra che i modi fin qui usati per 
R estimare la potenza delle nazioni non soddisfanno, e 
a propone di sostituire a loro il numero e la misura delle 
R forze produttive e commerciali ». Noi non pretendiamo 
di affermare (ei dice) che la possanza delle nazioni sia 
esattamente e numericamente proporzionale ai risultamenti 
che derivano da siffatte numerazioni ; ma noi possiamo 
asserire che si avranno termini di paragone molto meno 
inesatti di quelli che fino in presente si ottennero con ogni 
altra maniera. 

Prima di entrare in qualsiasi particolare , che cosa rile* 
viamo noi da codesti passi ? In primo luogo, che le statisti- 
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die SODO deslinate a valutare la potenza delle nazioni. la 
secondo luogo, che presso gli iiiielllgeotl è finalmente entrata 
la persuasione che i prospetti statistici fino a qui usati noa 
soddisfanno allo scopo di valutare la |M>lenza nazionale. 
Lontani ancora dalle applicazioni essi possono bens\ servire 
di materiali, ma non costituire l’edificio statistico desiderato 
dalla politica. Grazie sian rese al celebre autore per averci 
fatto sentire la insulBcienza dei metodi passali , e la neces- 
sitai di surrogarne altri migliori. 

Ora si domanila , se quanto fu possente nel mostmre i 
difetti, sia stato altrettanto felice nel suggerire le corre- 
ziotii ? Ecco ciò che il gran senso del signor Dupiu non osa 
assicurare. » lo conosco, dice egli, io sostanza che il sus- 
« sidio da me proposto non soddisfa pienamente ai bisogni 
cc della sienrezza, ma in confronto degli aridi e scuciti pro> 
cr spetti fino al di d’oggi elaborati, egli riuscirà assai più 
« proficuo. 

cc Fra le forze produttive di ooo Stato( prosegue il testo) 
cf la popolazione occupa senza dubbio il primo posto : ma 
cc non basta solamente il contare le leste e le braccia ; ma 
cc si deve aggiungere V estimazione delle forze iutellettuali 
ex e fisiche d’un individuo medio, e quale egli sarebbe se la 
cc somma delle facoltà fosse egualmente ripartita fra tutti ». 
— > Noi accordiamo che gli nomini non si debbano solo ma- 
terialmenle computare quanto al numero o al sesso o all’età, 
ma che convenga por mente eziandio al loro valor sociale i 
ma l’ uomo medio del sig. Dupin è forse il termine giusto 
di paragone? Vi è forse dubbio che questo termine di valu- 
tazione sia fallace o almeno insufficiente per le buone stali* 
sliclie ? Egli fu escogitato per supplire a’ difetti dei metodi 
correuii ; ma esaminato nel suo inlirao tenore , è forse tale 
di dare alle statistiche il lume ossia la direzione di cui man- 
cano , e di somministrare i giudizi di fatto che si desidera- 
no? Quand’anche tu sappia che per tanti mila abitanti 
esistono tanti agricoltori, tanti artigiani, tanti mercanti e 
lauti dotti ; che furano fatti e smerciali tanti prodotti di- 
versi ec.» conosci tu forse se il dato popolo stia bene o male. 
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M sia avaati o indietro rispetto a quel punto, al quale pra-' 
ticamenle può aspirare ? 

Oltracciò se dobbiamo valutare le forze intelletUudi, 
come dice il signor Dupin , qual idea formare si può di un 
uomo medio? 11 talento è forse tal cosa che si possa ripar- 
tire senza annientare la facoltà ossia renderla inetta alla 
corrispondente produzione? £ se volete computare il nu- 
mero degli uomini abili , esiste forse una norma unica per 
il poco o per il troppo? Uii Colombo ed un Galileo valgono 
assai più di tutte le accademie , ed essi bastano per più na- 
zioni e per più secoli. Viceversa tre milioni di cittadini , 
che sappiano leggere, scrivere e far conti sopra trenta mi- 
lioni che noi sappiano, sono troppo pochi. 

Certamente esistono alcune condizioni senza delle quali 
le popolazioni o sono barbare o sono oppresse ; e però tali 
condizioni sono sempre indispensabili alla possanza nazio- 
nale. La statistica deve annoverarle e calcolarle per quanto 
si può nella maniera la più compiuta. Ma queste condizioni 
si possono forse sottoporre a numero ed a misura , ed espri- 
mere col prodotto proporzionale di un uomo medio ? Noi 
sappiamo che la libera ed universale concorrenza è indispen- 
sabile alla vita ed alla prosperità sociale, e conosciamo le 
condizioni sue si rispetto all' ordinamento dei poteri, che 
rispetto all’esercizio delle funzioni degli uomini conviven- 
ti. (1) Ora come sottoporre ad una espressione numerica 
per esempio la sicurezza reale e personale , la libertà delle 
contrattazioni , la forza delle opinioni , dell’ onore , della 
religione, dell’orgoglio nazionale e cos'i discorrendo? 

Dall’altra parte poi è troppo noto che l’azione dell’an- 
torità consister deve necessariamente più nel rimovere gli 
ostacoli che nel regolare l'andamentu delle cose.IIl crescere, 
lo svilupparsi , il dividersi in professioni , in operazioni di- 
verse in un dato popolo , è opera cosi tutta della natura , 
come il crescere, il diramarsi, il fruttificare delle piante. 

(1) V. Romagnosi , Opere , voi. X pag. 4 a e seg. 

Romaknosi, Voi. XI. a 
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Per attivare le forze produttive preordinate basta l’eqiiil!i 
e la sicurezza. Ciò posto, quando la politica Ita preparalo la 
(tuarrnli^ia e tolto gli ostacoli , quando ha prestato l' in- 
struzione e i sussidi necessari sociali essa ha fatto ciò che 
deve , talché volendo far di più rovinerebbe ogni buon vi- 
vere civile. Ma se l’ ufficio proprio etl essenziale delle stati- 
stiche consiste nel dare gli occhi alla politica per vedere lo 
stalo di fatto delle cose, ne viene di necessità, che le noti- 
zie principali cader dovranno sopra cose che non anunetio- 
1)0 riparlimenti numerici , ma bensì esigono dati apparecchi 
di mezzi , e dati motori sociali sia stimolanti, sia contem- 
peranti. 

Noi siamo ben lontani dal volere sbandito dalle statisti- 
che l’uso delle cifre numeriche o dei calcoli di propor- 
zione. Noi crediamo anzi che siccome lo spirito umano vuole 
riposare su di un finito certo , nè può agire con sicurezza 
che colla cognizione di questo finito certo, cosi si debba, 
dove si può , riferire le cose con quantità finite , come si 
debbano circoscrivere col luogo e col tempo. Ma altro è il 
dire che gli oggetti concreti finiti e visibili si debbono de- 
scrivere e computare , ed altro è dire che nel computo con- 
sista la civile statistica. — Più ancora : altra cosa è il dire 
che le cose godevoli e i loro agenti formano un ramo delle 
statistiche, ed altro è il dire che costituiscono, tutta quanta 
la statistica. Come il ventre considerato in se stesso e negli 
uffici suoi non costituisce nò tutta la persona . né tutto lo 
stato dell’ animale; cos'i l’industria ed il commercio non 
costituiscono né tutta la persona , nè tutto lo stato di una 
nazione, nò finalmente quella potenza che forma la sicu- 
lezza e la prosperità della gente. Certamente Tattiviià e le 
funzioni dei ventre uon sono che un' astrazione dell’ attività 
e delle funzioni dell’organismo del tutto, e però invano si 
potrebbe prescindere dallo studio del tutto, volendo anche 
dar ragione del solo ventre. Se dunque piacesse anche di 
restringere i prospetti statistici alla sola politica economia , 
' sarebbe sempre necessario die la statistica possedesse tutta 


Digitized by Google 



DKLLE irrATIfiTICHE IQ 

la nozione dello stalo civile » onde non procedere alia cieca. 
— E per iniziare in qualche modo quella nozion direttrice- 
di cui parliamo, giova considerare quanto segue : 

Due sono le relazioni massime sotto delle quali esaminar 
si deve qualunque nazione. Le prime sono le esterne , le se- 
conde le interne. Nelle prime si assume come scopo prima- 
rio la sicurezza da offese sìa icrrìlorìalì sia^ personali dello 
stato e dei cittadini. Qual è il primo mezzo? Procacciare il 
credito esterno di considerazione , e di confidenza-^ lochè 
si ottiene col rispettare e farsi rispettare mediante la pos- 
sanza politica eia lealtà. Ora, al dire de* diplomatici, il 
credito di considerazione risulta dalla possanza pecuniairia, 
dalla militare e dalla federativa. Couvieu spiegare a dòvere 
in che veramente ognuna consiste , perocché enormi abbagli 
sì possono commettere nel concepire ognuna di queste specie 
dì potenza. 

Nelle relazioni interne l’oggetto fu gik definito, ma non 
si conoscono bene i mezzi. Avvi una possanza interna nazio* 
naie , senza della quale non può esistere la vera possanza 
esterna. Dico la vera per distinguerla dall’ ammasso mate- 
riale dei tesori e delle armate, il quale si suole sempre con* 
fondete colla forza politica dello stato. La parte fisica deve 
certamente intervenire ; ma la corpulenza non si deve con- 
fondere col vigore e colla alacrità di uno stato Per la qual 
cosa conviene prima di lutto rispondere al quesito fonda- 
mentale , nel quale si tratta di sapere. m che consista la 
possanza civile ^ considerata nel senso suo il più generale e 
qella sua vera essenza. Per rispondere adequatamente' a 
questo quesito occorrerebbe un esteso trattato. Ma per non 
lasciar privi i nostri lettori almeno di alcune nozioni sulla 
proposta questione e sulla verità della risposta , noi doman- 
deremo, quale sia la più generale idea che formar si deve 
della potenza di uno stato! 11 signor Dupin confessa , che i 
dati nella statistica debbono servire a qualificare ed a misu- 
rare la potenza delle nazioni. Ora al nome di potenza nazio- 
nale quale concetto annettere si deve ? 


lo 
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In natura realmente non esistono che nomini, cose, e 
produzioni, derivami dalle azioni loro. Queste cose, questi 
uomini e queste produzioni non esistono in uno stato gene- 
rale diviso ed astratto , ma in uno stato particolare unito e 
concreto. Dunque la potenza di uno stato si risolverli in 
ultima analisi nella somma dei poteri particolari e connessi 
delle cose , degli uomini e delle produzioni loro consociati 
in un dato territorio. Ma benché ciò sia vero, dir dovremo 
forse che la somma di tali poteri naturali si possa assumere 
In massima come equivalente alla potenza di uno stato 7 

£ troppo noto che fra r idea dei poteri naturali di un 
popolo e della potenza politica di uno statovi passa una im- 
portante differenza. Egli è vero che per costituire la potenza 
politica si ricercano i poteri naturali delle cose e degli uo- 
mini che compongono uno stato. Ma data l’esistenza dei 
poteri non ne risulta perciò stesso la potenza politica. Que- 
sta potenza deriva cosi dallo sviluppamento dell'elaterio, 
e dell’ armonia perpetua di questi poteri , che senza di ciò 
non vi ha potenza , e la potenza diviene maggiore e minore 
presso il medesimo popolo col crescere , e col venir meno 
dello sviluppamento economico, morale e politico; col- 
r estendersi o col restringersi dell' armonia: coll’ afforzarsi 

0 coll’ affievolirsi l’energia dei poteri medesimi. 1 poteri 
rimangono, ma la potenza svanisce. Ricordiamoci di Roma. 

Affine di comprendere più chiaramente la verità di que- 
sta osservazione io vi domando Iti che veramente consistono 

1 poteri naturali di un popolo. La risposta è agevole. Essi 
consistono nei poteri naturali d’ogui individuo, non dimen- 
ticando le qualità fisiche , e le produzioni naturali del suo 
territorio. Ora siccome in ogni uomo si distingue il conosce- 
re , il volere , ed il potere fisico di eseguire , cosi i poteri di 
un aggregato d’uomini conviventi in civile consorzio si ri- 
durranno ( dopo la somma delle cose naturali e fisiche di 
quel popolo) alla cognizione delle cose riguardanti l’intiero 
complesso della coinunauza ; al volere e al potere eseguire 
le cose riguardanti la comunanza. Quando si parla del potere 
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di esecuzione, si comprende la somma di tulle le forze fisi- 
che , e quindi le territoriali e le altrimenti procacciale. 

Ma se queste cognizioni non sono adequate al bisogno ; 
se questa volonili non determina 1’ esecuzione di quelle me- 
desime cose che dalla cognizione vengono presentate ; se 
l’energia della volontà dei singoli; se il complesso delle 
forze fisiche non è proporzionato alla forza degli ostacoli die 
si debbono superare, allora non vi è più potenza politica. 
Essa dunque risiede necessariamente nella cospirazione iiiin- 
nime delle mire , dell’ energia morale e delle forze fisiche 
della comunanza provveduta altronde dalla natura di mezzi 
materiali, il tutto proporzionato alla forza delle circostanze 
giovevoli o nocive alla sua sicurezza c soddisfazione. E qui 
si comprende la potenza comparativa fra stato e stato, omle 
guarentirne l’indipendenza. 

Supponete voi una grande popolazione senza il corredo 
di quelle forze morali che derivano dalla coltura, e die inse- 
gnarono a moltiplicare le forze fisiche? Allora voi vedete un 
branco di Europei conquistare un nuovo mondo per la soia 
superiorità di queste forze morali e dei mezzi che que.sie 
forze somministrarono. 

Accordate voi una superiorità di coltura nelle lettere e 
nelle arti, senza unirvi le forze fisiche? Allora voi vedete la 
Grecia soggiogata da Roma. 

Accordate voi superiorità di coltura , e un aggregalo ili 
forze fisiche senza di quella energia nqzionale , che deriva 
dall’ amor della patria , e da un senso elevato della propria 
dignità ? Allora voi vedete trenta mila Greci conquistare 
1’ Asia. Allora vedete i barbari del medio evo conquistare 
l’impero d’Occidenle , pochi Tartari conquistare la China , 
pochi Crociati conquistare Costantinopoli. 

Su che dunque si risolvono i veri elementi della potenza 
di uno stalo? Nella coltura , nel patriottismo , nella popo- 
lazione spinta ad un dato grado in un paese adatto .olla buo- 
na sociale convivenza. Nell’unione simultanea di questi ele- 
menti , nel complesso dei mezzi prodotti da questa uuiuiie 
consiste in generale la potenza politica di uno stato. 
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Ma la considerazione della potenza politica è indivisiliil'e 
da quella della sicurezza e della soddisfazione di un popolo, 
percliè appunto l’ oggetto della potenza si è quello di otte- 
nere sicurezza e soddisfazione. Dunque tentando egli , ma 
non producendo l’effetto inteso , esso si trova impotenlt a 
produrlo. Dunque la forza di questi elementi , e quindi la 
potenza politica si deve necessariamente determinare in con- 
seguenza dell’ efficacia a produrre nei rispettivi casi la co- 
mune sicurezza e soddisfazione. 

« Perlochè devesi conchiudere , che la potenza politica 
« di uno stato consiste In quel grado di coltura , di patriot- 
n tismo , di popolazione in un paese adatto a convivenza, e 
« In quella unione di mezzi derivanti da queste cause , per 
c< cui debba nascere naturalmente la comune sicurezza e 
« soddisfazione di un popolo vivente in socIel!i politica, u 

Qui la sicurezza , come ognuu vede, si considera ne' suoi 
rapporti tanto Interni , quanto esterni. E sebbene nei rap- 
porti esterni non si tenga conto che degli elementi della 
forza rispetto ad un altro stato politico , ciò non ostante se- 
guendo la connessione necessaria delle cose , risulta che 
questa forza non può derivare clic dagli elementi stessi , che 
formano la sicurezza e la prosperili interna. Duuque In ul- 
tima analisi, la potenza esterna a fronte di pari forze materiali 
di altri stati, risulta dalle condizioni costituenti la veia po- 
tenza interna. 

Considerando la nozione qnl prodotta della potenza di 
uno stato, ognun vede essere ella un oggetto , Il quale se ri- 
sulta dalla cospirazione di molti mezzi, egli è però semplice 
e indivisibile , come il corso di un corpo sospinto da più 
forze. La potenza dunque si deve considerare come un pro- 
dotto solidale ed unico di tutte le cagioni cospiranti ed as- 
sociate. Mancandone una sola , la potenza non esiste più. A 
che valse al successore di Gengis Kan la conquista della 
China, che un secolo' dopo fu da altri rapita ai Mongoli!? 
Se all’ opposto alle forze materiali della conquista avessero 
associata la nazionale, essi avrebbero respinto i barbari, come 
nei tempi di Camillo e di Mario fecero ì Romani. — Ciò che 
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dicesi rispetio nlla potenza militare , ilir pur si deve rispetto 
alla pecuniaria e alla territoriale, come Iti gik osservato nel- 
l’antecedente articolo : e però dobliiamo aver sempre pre- 
sente non potersi rettamente stabilire e concepire la nozione 
della potenza di uno stalo, se non si fanno concorrere tulle 
le cause cospiranti all’unico effetto solidale della soddisfa- 
zione e sicurezza nazionale , fino a quel segno cbe le circo- 
stanze necessarie richieggono. Per lo stesso principio la sia- 
bilitii e la conservazione della potenza iiccessariameuie ri- 
chiede la stabile conservazione ed azione di queste cagioni , 
dimodoché esse aumentino e si modifìrhino secondo le esi- 
genze dei lunghi e dei tempi. Quando tutti sono fanciulli , 
sarò permesso di essere fanciullo robusto e perspicace. Ma 
quando altri saranno cresciuti , che cosa si esige ? 

A conferma della veritò della recala nozione della po- 
tenza degli stati si osservi quanto segue. Fu posto come 
aforismo dal celebre Bacone da Veriilamio, che nelle civili 
società prevale la Jbrza regolata o la sregolata. Ora si do- 
manda quale sia la forza prevalente qui contemplala ? E 
vero o no che questa si è la forza di molti contro la forza di 
un solo o di pochi ? Dunque non può esistere potenza uma- 
na collettiva senza la cospirazione ilelle forze dei singoli. Or 
qui si domanda se possa esistere una cospirazione di forze 
senza una cospirazione à’ interessi verso l’ isiesso oggetto ? 
Ma come verificare una cospirazione d’interessi, senza una 
ferma cognizione dei vantaggi positivi e negativi, e senza 
un’ equa soddisfazione dei ( ostanti ed imperiosi bisogni della 
natura s^ fisici che morali? Più ancora, dopo un’ assai Inol- 
trala civiltà, basta forse aver un popolo alimentato per avere 
un’ energica città 7 Qual è I’ unico ed Infallibile mezzo onde 
formare un popolo di cittadini ? 

Queste condizioni sono indispensabili , e formano una 
legge tanto certa , lauto palpabile , tanto inevitabile quanto 
le leggi fisiche. Qui veggiaino la forroola generale ed irre- 
fragabile della legge fondamentale , e dirò cosi meccanica , 
della potenza degli stali proclamata dalla stessa natura. La 
potenza dunque dello stato altro non è chela maggior potenza 



?4 SULL’oRDIMAMElfTO 

della stessa natura procurata dall* opera umana colle frvr.e 
stesse della natura , e secondo l’ impulso sociale della iiaiU' 
ra. Ma posta questa idea , che cosa ne emerge per la cogni- 
zione della nozione direttrice delle statistiche ? Doversi 
chiarameutc discernere le 'forze naturali stimolanti e raffre- 
nanti delle nazioni , senza il concorso delle quali non esiste 
vita alcuna. Dopo ciò conviene ordinare codeste forze in un 
sistema unito , dal quale risulti l’ effetto della sociale pos- 
sanza. Allora si vede ciò che appartener deve all’arte uina- 
pa , e ciò che lasciar si deve alla natura. Allora si apprez- 
zano i motori riagenti si della autorità politica^ si della re- 
ligione, s\ dell'onore, e si della sociale convivenza tutti 
cospiranti all’ istesso scopo, tutti coincidenti sullo stesso 
» tutti sostenuti ed avvalorati scambievolmente , e 
tutti producenti l’ effetto vitale di quella moderazione che 
forma il pregio supremo d’ ogni vivere civile. 

Ili questa maniera vengono raccolti e congegnati i primi 
tratti fondamentali di quella nozione direttrice che deve pre- 
cedere, accompagnare, e susseguire le statistiche, e senza 
della quale il concepimento, le ricerche, l’esposizione e i 
giudizi sono ciechi , e quindi o falsi o mal sicuri , sia che 
vogliate tessere una statistica generale , sia che ne tracciate 
una particolare. — Tutto nella vita è cosi unito, connesso 
c dipendente dal temperamento solidale delie forze e dal 
principio centrale ed unico dell’ azione loro , che il vero 
stato di qualunque parte del corpo sociale, e qualunque ra- 
mo di industria non può essere conosciuto per le sue vere 
cagioni, se non si conoscono le leggi fondamentali della vita 
degli Stati qui indicate. 

Per la qual cosa la nozione direttrice delle statistiche 
deve mentalmente incominciare dalla nozione di queste leg- 
gi. Questi primi tratti riguardano la composizione mentale, 
dirò COSI, organica della potenza nella quale si radunano, si 
consociano e si armonizzano le parti materiali e le forze vi- 
tali dello stalo politico. 

Dopo la scienza della composizione segue tutta la scien- 
za del movimento. Il qui parlando di un corpo animato di 
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esseri non soggetti ad nn gretto istinto , si presenta la gran 
«teoria dello sW/w^/ycrmenio economico morale e politico della 
nazione, posta in un dato luogo della terra , e con deiermi' 
nati sussidi favorevoli, o con dati ostacoli insuperabili. Per- 
suadiamoci una volta per sempre , che 1’ arte di osservare , 
di studiare e di tessere teorie in morale ed in politica, non è 
diversa da quella che si usa in fìsica ed in medicina. 11 corpo 
sociale è un corpo vivente , la di cui composizione e il cui 
movimento sono soggetti a leggi tanto necessarie , quanto 
la composizione ed il movimento di qualunque macchina 
animata o inanimala. Assegnare questa composizione , de- 
scrivere questo movimento, mostrare gli efifetti buoni o tristi 
di una tale o tal altra composizione , di un tale o tal altro 
regime temperante o intemperante , opportuno od inoppor- 
tuno, ecco ciò che forma la prima scienza fondamentale 
dello statista. Dico la prima scienza fondamentale, perocché 
ne esiste nn* altra che -per brevitJi chiamar si potrebbe dei 
luoghi e dei tempi. Oguun sa dìfatti, chele nazioni soggiac- 
eìono all’azione costante delle località , non solamente per 
le risorse esterne, ma eziandio per le qualità intellettuali e 
morali. Or ecco il terzo oggetto di studio onde creare il ge- 
nio statistico. 

Venendo ora all’argomento delle forze produttive della 
possanza nazionale, come si potrebbe assumere la norma del 
sig. Dupin per dedurre la potenza nazionale non di specula- 
zione , ma di fatto praticabile, e computale le condizioni 
tutte sociali? Roma ne’ primi secoli era tutta agricola ; con- 
cludereste voi perciò, che non fosse potente? Prima di tutto 
per una legge occulta ed inarrivabile della natura, in ogni 
periodo dell’ incivilimento si effettua una tale divisione di 
professioni e di occupazioni , ed una rispettiva fusione di 
poteri compatti individuali nella personalità sociale, ed un 
tale ritorno dì mezzi in ogni individuo, che riesce impossibile 
alla mente umana assegnare la somma delle cause dei feno- 
meni concreti che avvengono in una nazione incivilita. Le 
forze produttive dei mezzi dì potenza crescono di età in età 
in modo , che ogni generazione ereditando dall’ antecedente 
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«rcresce il suo valor civile , e rende nello stesso tempo la 
ii.izione più agiata e potente, e il suo governo acquista una 
sempre maggior faciliti d' impero. Oltracciò in ogni nazione 
computar si dcbiionn le attitudini sue ingenite reali e perso- 
nali , per cui le opere e le produzioni acquistano un conio 
ed una fisonomia loro propria , cui l’occhio sagace dell’os- 
servatore riscontra sempre mai , e per cui fra I’ una e l’altra 
nazione nascono differenze , le quali non si possono mai can- 
cellare. Queste attitudini sono decisive per fissare i limili 
della potenza. Volendo quindi preparare alla mente la no- 
zione direttrice delle statistiche , che cosa risulta ? 

1. ° Che allo spirito nostro è sol permesso di raffigurare 
le grandi cause generali , e di cogliere i fenomeni comples- 
sivi della vita sociale, ma non mai il minuto, complicalo e 
in molte parti invisibile magistero di questa vita. 

2 . ° Che le forze produttive della sociale potenza real- 
mente consistono in queste cause sieno visibili siano invi- 
sibili. 

3. ” Che le cause mentalmente assegnabili non si possono 
assoggettare a computo veruno proporzionale. 

Come esprimere numericamente la divisione dei poteri 
compatti individuali e la rispettiva fusione nel corpo socia- 
le? Come misurare la crescente e dea'escente facoltà a sod- 
disfare ai bisogni di un dato paese ? Come assoggettare a 
computo 1’ attitudine reale e personale a certe produzioni 
e non a certe altre? Queste cose costituiscono o iio le 
forze produttive della potenza sociale di uno stalo? A 
parlare con esattezza esse costituiscono le cause stesse pro- 
duttrici della potenza , laiche unite al territorio, alla popo- 
lazione ed al governo formano il complesso delle forze 
stesse produttive. L’ industria ed il commercio non costi- 
tuiscono le forze, ma bensì un dato esercizio di queste forze, 

I prodotti economici nemmeno costituiscono queste forze, ma 
bensì dati effetti di queste forze. 

Qui taluno domandar potrebbe, se dalla qualità e quan- 
tità delle produzioni economiche si possa dedurre quel- 
la delle forze. Rispondo distinguendo ; o nella nazione 
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•fiene effettuata la libera ed universale concorrenza colle- 
dovute sue condizioni o no. Nel primo caso le produzioni 
saranno un segnale delle forze produttive della potenza eco- 
nomica della nazione costituita come deve e può essere^ Nel 
secondo caso queste produzioni non potranno attestare fuor- 
ché un puro fatto materiale senza mostrare quel fondo , che 
migliori circostanze potrebbero rendere operativo, o almeno 
lasciar incerto se questo fondo esista o no. 

Gravissimo errore poi in ogni caso si commetterebbe, se 
per giudicare delP attitudine economica di un dato popolo, si 
prendesse ad esempio un altro popolo, senza badare alle di- 
verse circostanze territoriali e personali. Tranne le circostan- 
ze comuni, ogni paese raffigurar deve la sua potenza civile in 
couseguenza delle varietà necessarie indotte dalla natura , 
astrazion fatta della mal’ opera degli uomini. Qui si tratta di 
formare la nozione direttrice. Qui contempliamo il modello 
ideale , che servir deve di norma ai giudizi statistici, e però 
deve servir di guida al concepimento , alle ricerche ed alla 
esposizione delle statistiche.. Qui dunque prescindere dobbia- 
mo dal fatto positivo derivante dall’ ignoranza, dalle passioni 
o da una cieca fortuna , per formarsi invece un modello 
ideale e strettamente necessario, col confronto del quale giu- 
dicare dello stato positivo, qualunque siasi, di un dato popo • 
lo. Quando tu giudichi che una tal cosa è bella o brutta , 
giusta o ingiusta , buona o nociva , è vero o no che tu fai 
un paragone fra lo stato di fatto di quella lai cosa e un mo- 
dello al quale tu riferisci la cosa medesima ? Lo stesso av-. 
venir deve nelle statistiche ; se tu vuoi giudicare con cogni- 
zione di causa, se tu voi servire al fine delle statistiche civili, 
tu non puoi prescindere da questo metodo universale per 
ogni tuo giudizio , nel quale si tratti di pronunciare della 
buona o mala condizione di una cosa qualunque. 

Ora venendo all’ articolo delle forze produttive si do- 
manda , come possono servir di norma per 1’ ordinamento 
delle statistiche? — Grave e complicata questione è questa, 
alla quale dopo le cose sopra discorse possiamo ri.spondere 
categoricamente come segue. O voi mi parlate di tutta la 
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civile statistica , o mi parlate solamente di quella delle ric- 
chexze materiali, come appunto si è quella contemplata dal 
signor Dupin , e dall’ Accademia delle Scienze di Francia 
nel suo programma (i). Se mi parlate di tutta la civile sta- 
tistica, allora l’ idea delle forze produttive abbraccia tutti i 
mezzi fìsici e morali necessari a produrre la soddisfazione e 
sicurezza di uno Stato ; perocché la soddisfazione e la sicu- 
rezza formano appunto la produzione voluta da codesti mez- 
zi. Allora le forze produttive altro non sono che le forze fisi- 
che e morali di un popolo aventi tali qualità, tale energia e 
tale composizione da produrre la potenza sociale dello Stato. 

Se poi mi parlate della statistica speciale delle ricchezze, 
allora occorre una distinzione: o me ne parlate all’oggetto 
di scoprire e misurare la possanza, dirò così, economica so- 
ciale, o me ne parlate per soddisfare una sterile curiositi). 
Se voi me ne parlate per determinare la sociale possanza 
economica, voi perciò stesso contemplate le forze produttive 
in quanto sono rivolte alla soddisfazione dei bisogni mate- 
riali della società tutta. Senza di questa mira voi perdete 
di vista la possanza economica sociale per sostituirvi sol- 
tanto una materiale enumerazione di prodotti naturali o ar- 
tificiali presso di un dato popolo, o un meccanismo industriale 
a vantaggio di pochi. Ma dall’ altra parte consta indubitata- 
mente , che se alla gran massa della nazione manca il pos- 
sesso equo e sicuro dei mezzi di soddisfazione , manca ne- 
cessariamente la prima causa della potenza nazionale. Dun- 
que a fine di recare un vero giudizio statistico delle forze 
produttive di un popolo, conviene aver presenti allo spirito 
- tutte le condizioni necessarie a produrre la potenza nazionale, 
e specialmente poi quelle che producono la libera ed uni- 
versale concorrenza nell’ ordine sociale delle ricchezze di 
cui abbiamo giò parlato altrove. Quando si possegga una 
chiara e compiuta nozione di queste condizioni , allora si 
potrà giudicare delle forze produttive secondo i termini della 
pronunziata nostra risposta. 

(i) Vedi gli Annali di Statistica, voi. XIII, pag. 3a4- 
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VII. QuEìTiOirx. — Nello scritto del sig- Saj- in ositi trat- 
ta dell’ oggetto e dell’ utilità delle statistiche , che cosa 
rileviamo noi ? 


Rispovri 

I. <' Che nel disegnare l’ oggetto delle statistiche egli si 
n è cotentato della grossa e confusa nozione volgare colla 
« quale non si può distinguere la Statistica naturale dalla 
« civile ; e l’ una e l' altra dalla Storia puramente positiva 
cc di una data sucieth. » 

II. « Che disceverando anche la nozione della statistica 
« dalle nozioni finitime a lei , il sig. Say ha talmente di- 
ce menticaio i caratteri essenziali della civile statistica , che 
o suppone e fa supporre potersi ottenere l’ oggetto proposto 
« limitandosi all' esame di una parte sola di un paese, men- 
ce tre ottener non si può che cullo studio del tutto. » 

III. cc Che parlando delle scienze necessarie alla ricerca 
cc ed alla scelta dei fatti componenti le civili statistiche, egli 
cc rammenta soltanto la sociale fisiologia , tralasciandp due 
cc altre scienze egualmente indispensabili , la prima delle 
cc quali consiste nella storia razionale delle umane società , 
cc e la seconda nella scienza dell’ ordine naturalmente ne- 
cc cessarlo della potenza degli Stati. « 

IV. cc Che volendo spiegare in che consiste questa sociale 
« fisiologia, la sfigura e la mutila di modo che la riduce alla 
« sola scienza delle ricchezze. » 

V. cc Che anche ridotta la sociale fisiologia a questa an- 
ce gustia , egli non indicò quella politica economia che vien 
cc suggerita dal fatto e dalla ragione , ma le incomplete teo- 
cc rie delle scuole oltramontane odierne, u 

VI. '< Che passando alla composizione delle tavole sta- 
cc tistiche egli pose in non cale quella delle statistiche pri- 
a mitive e principali , e si attenne invece alle successive ed 
cc alle addizionali, predicandole come sole degne di atteii- 
cc zione. » 
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VII. « Che anche ristretta la statistica alle cose <li stato 
c< spesso mutabile ( rigettate quelle di fatto permanente o 
« non frequentemente mutabile ) in primo luogo egli irasau- 
« dò importantissime e decisive rubriche delle quali si deve 
cc tener conto in questi quadri di stato mutabile : in secondo 
cc luogo ne accolse altre punto non necessarie : in terzo luogo 
« Gnalmenle ne presentò alcune sotto l’ aspetto il meno pro- 
re prio alle civili statistiche coordinate alla vera vita delle 
<■ società politiche ossia alle statistiche magistrali 

A questi sommi capi riduconsi le osservazioni importanti 
sullo scritto del sig. Gian Battista Say. L’interesse della 
scienza e non quello della censura personale ci obbliga a 
queste osservazioni ; le quali crediamo tanto più importanti, 
quanto più l’ arte di costruire le statistiche ci sembra meno 
conosciuta. Dover nostro si è di addurre le prove di ognuno 
di questi rilievi. 

Prima però di scendere a queste prove, crediamo conve* 
niente di far conoscere il complesso dello scritto del sig. 
Say. Delle ventiquattro pagine occupate dal suo discorso, 
egli ne impiega sette sole nel trattare l’ argomento principale 
propo.vto. Le altre diciassette sono consacrate parte ad accu- 
satele mancanze e le discordanze di alcuni celebri francesi e 
inglesi espositori di statistiche, e parte a suggerire le correzio- 
ni e ad indicare gli oggetti, che a suo avviso contemplare si 
debbono nelle statistiche di fatto transitorio ossia spesso 
mutabile. 

Tutto ciò che r autore disse intorno l’ ordinamento delle 
statistiche, e però ciò che spetta alla natura, al concepi- 
mento, alle ricerche ed alla composizione dei prospetti sta- 
tistici, sarà riferito nell’ addurre le prove dei sei primi capi 
ora annunziati. Quanto poi piacque all’ autore di aggiungere 
nelle altre diciassette pagine, verrà esposto ed esaminalo al- 
lorché giustificheremo il settimo capo ora proposto. 

Da tutto questo lavoro potrà il pubblico comprendere la 
mortificante verità che la civile statistica è una scienza la 
(|uale sta ancora nel caos. Da ciò egli potrà dedurre il moti- 
vo che ci spronò ad inlratteucrci con più articoli successivi 
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sull’ ordinamento di questa scienza , senza che ci venga dato 
carico di avere avuto in mira piuttosto una personale ceusu ■ 
ra, che un tentativo onde tracciare a dovere almeno le mas- 
sime foiidameniali e direttive di questo ordinamento. L’ im- 
portanza poi del soggetto giustifìra abbastanza le indagini e 
le cure da noi assunte. 

Molte e molte storie, molte e molte cronache, molte e 
molte biografie furono scritte prima che si conoscesse l’«r/e 
di scrivere le storie. Cosi molte e molte relazioni di paesi , 
molle e molle tavole cosi delle statistiche già furono compi- 
lale e si compileranno ancora prima di conoscere l’arte di 
comporle. Quando si parla di arte , si parla di un ordina- 
mento di cose teudenti ad un dato intento, ossia ad un dato 
effetto. L’ arte storica e l’ arte statistica coincidono nello 
stesso scopo. 

Fu detto e ripetuto come proverbio, che la buona stona 
est magistra vitce7 Che cosa significa questo detto? che 
colla rimembranza dei fatti passali la storia anticipa all’ età 
presente i frutti dispendiosi e lenti di una fortuita esperien- 
za. Gli esempi passali servono di lezione sia per appigliarci 
al bene, sia per guardarci dal male. Se la precognizione di- 
stingue r uso della ragione matura dall’ uso dell’ intelligenza 
fanciullesca ; se questa precognizione inspira le speranze ed 
i timori e quindi o alimenta le aspettative e la sicurezza , o 
ingerisce lo scoraggimento e 1‘ ansietà ; questa stessa preco- 
gnizione sollevandosi ad una sfera più alta, lenta di co- 
gliere le cagioni produttrici della buona o trista posizione 
delle società. 

Col trattare dell' ordinamento delle statistiche noi in so- 
stanza ci occupiamo dell’ arte di comporre le civili statisti- 
che dirò COSI magistrali , e non le empiriche o casuali. E 
siccome ogni arte dipende necessariamente da una precogni- 
zione; cos'i prima di lutto fa d’uopo di sapere di quali co- 
gnizioni debba essere dotato il compositore delle statistiche 
magistrali per riuscire nel mio lavoro. Eicco il vero punto di 
vista sotto del quale bramo che vengano riguardati i miei 
pensieri. 
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Premesse queste dichiarazioni passo a spiegare ed a gin-> 
slifìc-ire ì rilievi ora riferiti sullo scritto del signor Saj , la- 
sciando al pubblico illuminalo di portare sentenza sulla ra- 
gione o il torto dell' una o dell’ altra parte. 

I. Prova del primo capo. 

11 sig. Saj incomincia col dire che a la statistica ha par 
« oggetto di far conoscere la posizione sociale di una con- 
ti trada, di una provincia, di una ciltb in una data epoca. » 
— In uno scritto scieutifìco destinato ai progressi della scienza 
forse che bastar può una volgare e confusa indicazione delle 
cose , e non piuttosto convengono buone, distinte e ben com- 
plete definizioni ? Concedo che all’ indigrosso dir si può che 
colla statistica si espone lo stato sociale di un dato popolo 
in un dato luogo e tempo ; ma con queste vaghe indicazioni 
si può forse distinguere la statistica civile dalla naturale , e 
la statistica materiale ed empirica dalla filosofica e magi- 
strale? si può forse distinguere si l’una che l’altra da un 
mero viaggio o dalla storia positiva ? Io me ne appello al 
senso comune ed alle cose già dette. 

Affinchè poi distintamente si comprenda quale sia il senso 
annesso alle denominazioni di statislica naturale e civile , e 
di storia positiva , e quale differenza passi fra tutte queste 
cose , noi per amore di brevità richiamiamo quanto fu espo- 
sto nella prima questione. 11 lettore vedrà che anche nel- 
1’ argomento delle statistiche si deve aver somma cura di 
ben distinguere e ben definire per potere indi ben pensare e 
ragionare. Sono già due mila anni che si va predicando che 
conviene incominciare col beu definire ; ed in capo a questi 
due mila anni si sprezza più che mai questo precetto, di 
modo che altro non si fa che o raccozzare embrioni azzardali 
di idee indigeste, o rifriggere peusieri già divulgali, aggiun- 
gendovi la pestilenza delle metafore improprie , e delle lo- 
cuzioni indeterminate (i). 

(i) Qui cade in acconcio di far osservare che l' Accademia 
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Malgrado però che il sig. S»y non ci abbia pre.seniato nè 
la definizione nè il preciso oggetto voluto dalla scienza, egli 
«doli» una nozione di comune consenso, in forza della quale 
non si può scambiare lo scopo , nè smembrare la competenza 
della sialislica. L’ oggrtto della slnlitticn , egli dice , si è 
la posizione sociale di una data popolazione. Ha egli ben 
ponderalo e ben ritenuto che cosa imporli il concetto di 
questa posizione sociale ; e però quel carattere individuo 
che non soffre nè smembramento nè divisione ? E vero o no 
che questa posizione è un effetto solidale di tutte le circo- 
stanze fìsiche , morati e politiche di quel dato popolo? Dun- 
que questa posizione considerar si deve come un effetto pro- 
dotto <lal concorso di tutte queste circostanze. Dunque non 
possiamo dividere questa posizione nè quanto al suo aspetto 
di fatto , nè quanto alle sue cagioni ; ma conviene conside- 
rarlo come uno stato vitale di una individua persona. Dun- 
que sarà liensì permesso di annoverarne le parti come quelle 
di una pianta e di un animale; e di distinguerne i motori, 
e le vicissitudini ; ma nello stesso tempo dovremo sempre 
pensare che la descrizione non è finita, e che il lavoro non 

Reale di Francia nella sua seduta del giorno ii giugno 1817 
pro|K)se un premio a chi presentasse lavori statistici con da- 
te condizioni. Il relativo programma fa riportato nel vo- 
lume Xlll alla pagina 3a4 ^ seguenti degli Annali di .Statistica. 
Questo programma incomincia dicendo: • Scopo di questa 
- scienza si è il riunire e presentare con ordine i fatti che cun- 
« cernono direttamente la politica economia. • Benché dottri- 
nalmente non dichiari che cosa intenda di significare col no- 
me di economia, cionnostante dalla enumerazione che segue 
si intende aver essa avuto in mira l’ordine sociale delle ric- 
chezze e nulla più. 

Or qui si domanda con quale diritto l’Accademia siasi 
fatto lecito di restringere I’ oggetto della Statistica a questa 
sola sfera ? Essa era bensì padrona di proporre un premio per 
una statistica economica, per una sanitaria, per una giudizia- 
ria, ma non mai di sovvertire e di mutilare il concetto an- 
nesso alle parole. « Certe jam mcntitur Capito. Tu enim , fae- 
« sur, riciiatem dare potes kominibus ; verhLi non potei. » 
Romagmosi, Fol. XI. 3 
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>■ iiiHj^'islralc se non quando sia sialo esposlo l’ iiiliern com- 
plesso. Questa notoria e cecia conseguenza ci conduce a dar 
ragione del secondo capo dei rilievi sopra proposti. 

II. Prova del secondo capo. 

Secondo l'uso e l’abuso invalso si suole appropriare il 
nume di slalislica lanlo all esposizione dello sialo sociale 
di un dalo popolo itiliero, quanlo ad una pane del lerriio- 
rio e della popolazione del medesimo. ' Il sig. Say adollò 
queslo conccllo , e lo costituì come parte integraute della 
nozione sua. Egli alla notizia di una provincia e di una citili 
appropriò gli attribuii della statistica civile magistrale. Ma 
COSI operando senza altro avvertire non si confondono forse 
le competenze delle cose, e non si abbandona il vero merito 
delle civili statistiche ? 

Sia pur vero 1’ uso volgare invalso di appropriare alla 
descrizione di ima provincia o di una città il nome di stati- 
stica; ma l’oflìcio dello scrittore che deve instruire che cosa 
richiedeva egli ? — Di lar avvertire che la vidgare denomi- 
nazione suddetta si può bensì applicare alla parte materiale 
e positiva delle stalisticbe, ma non mai alla parte razionale 
0 veramente costitutiva di lei. Quando si fa menzione di mia 
slalislica economica , d’ una s.:nitario , d’ una giiidiiia- 
riaec., si vuole appunto indicare il modo di essere materiale 
e positivo di un dato ordine di cose. Ma queslo primo e ma- 
teriale aspetto, è iurse quello che costituir deve il merito 
e , dirò cos'i , 1’ essenza logica delle magistrali statistiche 
civili? Queste tavole materiali, prese per se sole , inchiu- 
dono forse quel pieno complesso che possa dar ragione dello 
stato di fatto delle cose? No certamente. Lo stesso dicasi 
dei ragguagli particolari delle provinde e delle citili. 

Non fu, nè sarà mai permesso in veruna statistica estesa, 
secondo la sua destinazione ( e però denominata magistra- 
le ) , di assumere le parti di uno stato a guisa di laute aree 
di una superficie inerte ed uniforme; ma per lo contrario le 
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parti dello stato dovranno essere riguardate come altrettante 
aggregazioni viventi , le quali unite sotto di un dato centro 
politico agiscono e reagiscono le une sulle altre , e però 
(Unno causa alla posizione effettiva di ognuna. Ora se av- 
venga che io conosca solamente la posizione sociale di una 
provincia , di una città, senza abbracciare la sua relazione 
col suo centro e col suo tutto , io non avrò ottenuto fuorché 
la cr.gnizione di un fenomeno isolato del quale non potrò 
scoprire la derivazione e gli effetti. Dunque tale cognizione 
non basterà all' uso al quale servir debbono le civili statisti- 
che nelle quali una è la vita ed una è 1’ azione finale. Dun- 
que queste particolari statistiche prese per se sole , quando 
anche fossero ben fatte, riesciranno per lo meno insufficienti 
pel loro oggetto , e quindi non nieriierannu il nome di civili 
statistiche magistrali. Esse dovranno riguardarsi come al- 
trettanti pezzi d’ una sola macchina , il valore effettivo dei 
quali non può essere rivelato se non considerandoli rispetto 
a tutto il complesso a cui appartengono. 

In massima generale dobbiamo aver sempre presente che 
una statistica civile ad uso della politica , cui denominiamo 
mngisIraU , si deve riguardare come un tutto complessivo 
ed indissolubile , il quale non può servire al suo fine se non 
quando venga esaminato nella sna totalità. Se dunque si 
voglia attribuire alla notizia dì una provincia, di una città, 
il nome di statistica , ciò si potrà bensì intendere in senso 
materiale ed apparente , ma non in senso finale ed effettivo. 
Una sola specie ed una sola forma di statistica civile esister 
può ; e questa si è la complessiva dì quella unità che forma 
la personalità morale di un popolo , e che produce appunto 
il suo modo di essere e le sue funzioni interessanti disegnate 
col nome di posizione sociale dal sig. Say. Dunque la. buona 
logica esigeva che nel concetto essenziale della statistica 
non introducesse quello di una provincia o di una città. 

» 
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IH, Prova del terzo capo 

Dopo queste osservazioni riguardanti Voggetto e VindoU 
delle statistiche , si domanda quali , a giudizio del sig. Say, 
siano le scienze che servir debbono di lume e di criterio per 
raccogliere ì fatti decisivi e tralasciare i superflui ? < Chi ci 
cc dirà , domanda egli , quali siano i documenti essenziali , 
« e quali siano que’ fatti che o per se o per le loro dedu- 
« zloni si debbono riguardare come importanti , quali di 
a questi fatti siano quelli che ci fanno prevedere i futuri 
tt avvenimenti , quali infine quelli che ci insegnano le cose 
« che dobbiamo desiderare , e le cose che dobbiamo awer- 
cc sare ? n — Giudiziosa si è questa domanda. Ma che cosa 
essa suppone ? Il sig Say vuole una guida che insegni a di- 
stinguere i documenti essenziali dai non essenziali. Dunque 
qualunque collezione non sarà confacente alla buona com* 
posizione delle statistiche. Dunque perciò stesso è forza di* 
atinguere'le statistiche materiali, empiriche, fatte senza 
guida, dalle statistiche ragionate , fatte con precognizione , 
o colla mira di determinare la data posizione sociale e le 
cause di lei. Dunque si parla di un lavoro nel quale si de* 
scriva la posizione completa e si veggano pure i dati onde 
assegnarne le cagioni. In breve lo stesso sig. Say senti im- 
plicitamente la distinzione fra le statistiche empiriche e le 
magistrali. Ciò non è ancor tutto. Egli ci parla di fatti i 
quali ci facciano prevedere i futuri avvenimenti , a somi- 
glianza almeno delle buone storie. Ma quali sono quelli che 
ci possono dare questa previdenza ? — Quelli che cadono 
sulle cause ordinarie di questi avvenimenti. Cosi per esem- 
pio constando che in un dato paese non esiste sicurezza reale 
o personale io prevederò certamente la condizione degli uo- 
mini , del commercio , e tutte le ulteriori conseguenze. Fi- 
lilIKnente il sig. Say ci parla di fatti che ci insegnano ciò 

? |6 dobbiamo desiderare e ciò che dobbiamo avversare. 

uesta qualificazione che cosa suppone? — Prima di tutt^ 
parlando delle posizioni sociali ( per servirmi delia ()«se 
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del $!g, Sajr) suppone che fra queste si debbo procacciar la 
migliore. Dunque dobbiamo prima conoscere i caratteri e la 
conditione di questa eletta posizione. Muniti di questa co- 
gnizione noi potremo certamente giudicare del buono o del 
tristo stato di un paese , e vedere ciò che deve desiderare e 
ciò che deve avversare. Dunque in sostanza il sig. Say con- 
venir deve nelle massime fondamentali da noi spiegate circa 
il concepimento delle civili statistiche. 

Ciò posto , ne viene la conseguenza che la statistica è 
opera di alta sfera ed esige altre cure diverse dalle prati- 
cate fin qui. Recitar nomi e numeri di cose , di uomini e di 
produzioni naturali ed artificiali non formerò giammai una 
statistica civile ed instruttiva , ma un materiale inventario 
da magazziniere. Anche la statistica ha il suo genio ed i suoi 
principj , con));, qualunque altra scienza delle cose naturali. 
Come un naturalista ed un medico Informali delle leggi dei 
corpi animali rilevano lo stalo di sanità o di malattia del- 
l’ animale ; come pronunciano che prospero o stentato si è 
lo svil\ippaniento della vita di lui e ne indicano le cagioni ; 
cosi lo statista instruito delle leggi della potenza degli Stali 
(le quali inchiudono necessariamente quella dei lumi, della 
bontà e del vigore sociale ) accoppiate colle leggi dei tempi 
e dei luoghi ( nel che si comprendono quelle delle diverse 
età dei popoli figurati in diversi luoghi in via generale) giu- 
dica della posizione di fatto sociale di un dato popolo vi- 
vente In un dato tempo e luogo. 

Colla scorta di questi lumi egli disceme i punti di ricer- 
ca e trasceglie que’ fatti decisivi che debbono determinare i 
giudizi statistici. Nella folla dei particolari nei quali risiede 
lo stalo pratico delle cose , egli sa quali punti si debbano 
prendere di mira e sotto quale aspetto debbano essere esa- 
minati ; e però riduce le infinite e le intralciate Indagini a 
certi rami principali dai quali dipendono gli altri tutti. Per 
la qual cosa afferrando questi rami egli traccia un lavoro 
semplice , ragionato e fecondo ; invece di quegli ammass * 
senza capo e senza coda , i quali gettando il lettore in mezzo 
a collezioni fatte alla cieca di migliaia dì materiali , lo dan- 
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no in preda alla penosa ansie(!i di una indagine non so<1di> 

sfalla. 

Dalle quali cose ognun vede die la filosofìa che ordina 
il concepimenlo delle slalislirlie della pur anche le ricer- 
che : e quella slessa che ordinò il concepimenlo e dello le 
ricerche presiede pure alla composizione , nella quale si 
iraiia di radunare e di archiietiare i maleriali raccolli dalle 
ricerche. In queslo lavoro l’ illuminalo slaiista conosce il 
valore e l’ ufficio di ogni maleriale e come vada usalo : e 
però lo colloca nel dovuto luogo, e Io niiisce con que\'incoh 
che la civile filosofia gli insegnò. In questa operazione sia 
la finezza, dirò cosi, dell'arte, e spicca l' abilitò del comiio- 
sitore delle siatistidie. Egli presenta le cose quali appunto 
devono venire espresse in un processo verirale destinato al- 
l’uomo di stato. Egli ponendosi in luogo dell’ osservatore 
fa poggiare le idee su certi punti che servono dì naturale 
richiamo , e le collega fra di loro con quel vincolo segreto 
che passa fra le cagioni ed i loro effetti , di modo che aste- 
nendosi da teorie speculative o esplìcite, la rot^^e dello 
spettatore indovini facilmente il perchè di ciò che vede, e 
molle altre . cose che non cadono sotto dei sensi , madie 
pure entrano nella posizione di quella data societò. 

£ impossibile che altri sprovveduti di questi sussidi fac- 
ciano allreitanio, perocché al materiale compilatore manca 
quel colpo d’occhio il quale possa farlo avvertito del valore 
e della naturale connessione degli elementi del suo lavoro. 
La cosa giungerò al punto che trascurerò perfino gli cle- 
menti ed i motori principali dai quali nascono i modi di 
essere e le produzioni interessanti di quel dato popolo per 
correr dietro solamente alle cose che possono ingrossare un 
minuto e maleriale inventario ,- e coprire le magagne che af- 
fliggono la nazione. 

Ora per evitare questi sconci , e per esplorare invece a 
dovere lo stalo dì una civile societò , e per instiinire ricer- 
che utili orameitendo le inutili; per trascegliere le notizie 
importanti e trasaiida^ le superflue, è vero o no esigersi una 
guida che anticipatamente insegni a- distingucrè le uno dalle 
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altre? Questa guida <|u.al è? — Il sift. Say lispondc rolle 
.seguenti parole; » Poiir signaler de tela laits il est indispen- 
re .sahlement ndeessaire de connaltre la pliy.siologie de cet 
r< (tre vivant et compliqiid qu'oii nomme la Sociélé, il faut 
re ronnaltre les ru-ganes par le moyeo des quels il agit et 
ce se conserve. » 

Noi dobbiamo applaudire a questa risposta, la quale seb 
bene non sia piena , pure ci sembra giusta nella sua parzin- 
litìi. In un libro stampato l3 anni sono molto conosciuto in 
Italia e di fuori fi) fu espressamente e collo stesso nome di 
/fsio/ogt'a descritta la scienza indicata dal sig Say. Ciò rbe 
ivi fu detto servir può ad illustrare il cenno troppo gretto c 
compatto dell’ illustre scrittor francese. Stimiamo quindi far 
cosa utile il qui produrre questo schiarimento, ri Se lo studio 
dei risultati , die riguardano in generale l’ordine morale 
degli uomini operanti in comune in uno stato di associazione 
necessaria al loro ben essere , ci spinge a queste osservazio- 
ni , noi sentiamo ad un tempo stesso che ci disvela la neces- 
sitè assoluta di studiare un altro oggetto del quale sino a qui 
ninno si è occupato mai di proposito e colla dovuta esteri - 
sioiie. Questa è la teoria dell’ importanza reale sì assoluta 
che paragonala degli elementi lutti delle società in relazio- 
ne. alla più felice conservazion loro, accoppiata al più ra- 
pido e completo perfezionamento, ridotto a coipo speciale ed 
individuo di dottrina £d in vero , come si potrli mai da uri 
legislatore e da un magistrato supremo in vista del fine ulti- 
mo a cui debbono necessariamente tendere tutte le operazioni 
pubbliche sociali , preferire un bene maggiore ad un mino- 
re , scegliere un mal minore a fronte d’ un maggiore , asse- 
gnare maggiore o minore considerazione, distribuire un 
maggiore n minor premio , come esigono le leggi della giu- 
stizia comune , se non si conosce veramente 1’ importanza 
rea/e sia assoluta, sia comparativa delle azioni, delle per- 

(i) Introduzione allo studio del diritto pubblico univer- 
sale di Oiandoiuenico Roinagnosi. Parma dalla stamperia im- 
periale i8o5, e Firenze presso Guglielmo Piatti i833. 
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sono, degli linpieglii , dei possessi , dell' infliicnea , in unii 
parola delle cose lulte die opeiano in socielii , e possono 
giovare o nuocere all’ intento necessario di esse ? E se dnl- 
r altra parte il loro ejfctlo reale non deriva da una fallace 
opinione , ma bensì dai soli rapporti reali delle cose , egli è 
evidente die senza violare la veritli e la giustizia comune 
non si potrebbe valutare la loro importanza dalla stima 
esclusiva e smodata , che ogni uomo , cd ogni classe attri- 
buisce al genere delle sue occupazioni ; ma è necessario ri- 
cavarla dallo stato reale delle cose in una vista sistematica , 
in cui si prenda in considerazione tutta la macchina sociale 
e si abbia in mira l’ effetto finale , che i duupo produrre. 
Egli è dunque manifesto che qui si tratta di una scienza di 
fatto simile a quella dell' anatomia e fisiologia , si tratta di 
una vera storia naturale che serve di norma all’ opinion pito- 
nica , ai legislatori ed amministratori dei popoli , cioè a 
determinar la misura assoluta e paragonata del valor reale 
delle membra , delle fibre , dei vasi di questi corpi morali , 
che appellatisi società civili , in relazione allo stato delta 
loro prosperità maggiore. Ognuno sente che ciò non è pos- 
sìbile ad eseguirsi senza un' esalta anatomia delle parli del 
corpo sociale, senza rilevare le funzioni di ciascliediina parte 
in relazione all' effetto finale da prodursi . ed in ragion 
composta della sua azione e reazione inevitabile colle altre 
parti tutte del corpo morale delle società. La sana logica 
pertanto richiede un corso di ricerche in cui non si adduca- 
no che fatti senza prevenzione di alcun sistema, non si trag- 
gano che illazioni entro la competenza rigorosa di questi fat- 
ti , e che alla Gne si ottenga un corpo proprio ed unito di 
fisiologia politica ad uso delle legislazioni e dei gover- 
ni. M ( §. 370 ). 

n Nella teoria di fatto di cui parlo, gravissimo e perni- 
ciosissimo fallo sarebbe riguardare le società umane a guisa 
solamente di macchine artiGciali , in cui lutto esista e si fac- 
cia sempre in un modo solo. Egli è mestieri per lo contrario 
studiarle come i corpi animati , nei quali al variar degli 
anni succede un graduale svìluppameuto ed accresciineuió 
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accompagnato da sempre nuove varietà. In breve , questa 
specie di fisiologia politica per essere conforme alla vcriiìi, 
per riescire di lume alle leggi ed agli affari pubblici , per 
non violare i dettami della necessith , della giustizia , del 
ben essere, deve intimamente venire accoppiata alla cogni- 
zione dello sviliippamento morale delle nazioni e degli effetti 
sociali , che ne procedono. Nell’atto in cui crescono le po- 
polazioni , i lumi e le invenzioni utili ; nell’ atto in cui si 
moltiplicano gl’interessi , i rapporti , si dividono e suddivi- 
dono le classi , nel mentre che i mezzi di godimento e di 
perfezione si estendono, si va alterando sotto la mano il si- 
stema reale degli elementi attivi dell’ orgauizzazionc , ed è 
quitidi indispensabile tener conto di tntte queste vicende per 
non traviare nell’ assegnare alle cose il loro giusto va- 
lore e quella influenza , che ha sullo scopo della cosa pub ■ 

blica. » CS- 

Qui come ognun vede viene distinta la politica fisiologia 
dalla storia razionale delle viventi societh civili nelle quali 
non si considera più 1’ uomo condannato nei boschi a pascersi 
di ghiande, nè a guisa degli uccelli che dall’ origine del 
mondo fanno gli stessi nidi , nè dei castori che fabbricano in 
un sol modo le loro case, ma bensì a guisa di persone in- 
dividuali soggette ad un vario e cre.sccnte tener di vita , le 
etè delle quali vengono misurate dai secoli , come quelle 
degli individui vengono misurate dagli anni. Obliare la sto- 
ria natnrale dello svilupparaento delle società e pretendere 
di concepire c di architettare buone statistiche , egli sarebbe 
un cuntrosenso, pari a quello di voler giudicare dello stato 
reale di un individuo seuza por mente alia sua età ed alle 
circostatize indotte dai luoghi e dai tempi. 

Ora il sig. Say non ha soggiunto nè punto nè poco que- 
sta capitale e indispensabile veduta , sctiza della quale una 
nuda ed astratta fisiologia ad altro non si riduce che ad una 
formula ancora indeterminata alla quale mancano tutte le 
condizioni intermedie colle quali le cose esistono realmente 
nel mondo delle nazioni. In questo mondo , in ultima ana- 
lisi, lutto viene effettuato colle leggi dei luoghi e dei tempi. 
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I-c formole «Iella fisiologia scientifica non si deblx^no consi- 
«Ici-are che puramente teoriche c generali «lestinale a ser\ir 
rii guida agli studi pratici coi quali si vuole raggiungere la 
reallb della natura. 

In conseguenza di questa considerazione fu in detto libro 
trattato di proposito della scienza àe\ fatti naturali dal ^ iH 
fino al 3o , e furono designate le diverse graduali vedute di 
questa storia razionale. Venendo al positivo, fu detto quanto 
segue: ' La quarta ed ultima maniera della scienza dei fatti 
<• naturali è del tutto particolare e concreta , perchè versa 
c< intieramente sullo stato di fatto di un tale e tal altro po- 
a polo esistente sulla terra . . . Ivi la scienza dei fatti natu- 
n rali e competenti consiste in nna notizia particolare che 
« appellarsi potrehlre la Statistica naturale e propria dei 
n popoli. Suo dovere sarebbe di dare un’esposizione na- 
n turale e ragionata delle particolaritè di fatto fisiche e 
n morali interessanti ogni popolo, per adattarvi poi le re- 
c« gole di dovere e di utilità s«:operte antecedentemente •> 

E qui con quest' ultima indicazione si passa ad accen- 
nare l’altra scienza, della quale deve essere informata la 
mente di ogni autore di civile statistica. La mera scienza 
dei fatti naturali involge in se medesima quella dei tieni 
e dei mali prodotti tanto dalla buona e mala fortuna, quanto 
dalla buona u mala opera degli uomini. Dunque questa scien- 
za non basta per se sola alla destinazione già da noi di- 
mostrata delle civili statistiche, per«x:chè si vuol conoscere 
se buona o trista sia la condizione di un dato popolo ; se 
si possa o debba conservare o riformare ; se le circostanze 
permettano o non permettano le bramate riforme o in pre- 
sente o in futuro. Ora per ottenere tutte queste ed altre 
.simili cognizioni fu dimostrato essere indispensabile la co- 
gnizione delle condizioni costituenti la potenza civile nelle 
sue relazioni tanto interne quanto esterne ; talché senza di 
questa cognizione la statistica viene frustrata nelle sue vere 
intenzioni , vale a dire non può servire alla sua destina- 
zione. 

Tre scienze pertanto, l’una all’altra coilegate , sono 
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iiccess&rìe ad un autore delle stalislìche per ben ricerrare . 
per ben raccogliere , e per bene ordinare le noliaie compo- 
nenti i prospetti delle civili statistiche La prima di queste 
scienze si è la polilicc Jisiologia sopra dcsctitln : la secnda si 
è la storia razionale delle civili popolazioni : la terza final- 
mente V ordinamento necessario della potenza degli siati. 
Ora il sig. Say non accennò fuorché grettamente la prima 
di queste scienze, come si è veduto. Dunque è dimostrato il 
capo terzo dei rilievi sopra proposti. 

IV. Prova del quarto capo. 

La prova di questo capo si rileva dal seguente passo 
continuativo di quello leste prodotto ; « La physiologie de 
« la socidté c’est IVconomiV politique , ielle quelle est com ■ 
c« prise et cultivée de nos jottrs. On sait , par la voie de 
« l'analyse , quelle est la nature des diCFéréns organes dii 
a corps social ; l'cxpérience montre ce qui risulte de leur 
« action ; on sait deslors sur quels points doivent porter les 
« observations dont il est possible de tircr des conscquences. 
« De sorte qu'on peut dire que Véconemie politique est le 
« fondement de la statisliqtte ; proposition bien différcnie de 
« l'opinion comminie qui rdgarde la siatistique comme le 
u fondement de Téconomie politique. » 

Non v'ha dubbio che le vere leggi economiche (non 
quali vengono ravvisate da una imperfetta cognizione e da 
immature teorie, ma quali realmente esistono in natura) 
entrano necessariamente a far parte dellc leggi viiali degli 
stali. Ma altro è considerarle come parte delle cagioni che 
producono i modi di essere e le produzioni di un popolo, ed 
altro è farle valere come autrici assolute di questi modi di 
essere e quindi come le sole che consultare si debbano da un 
autore di una civile statistica. Le leggi che servono alla nu- 
trizione si possono forse disgiungere da quelle che servono 
al movimento ed alla vita intiera dell’animale? Viceversa, ai 
potrebbero forse assumere le sole leggi della n'iirizione co- 
me cause uniche per dar ragione di tutta la vita, di tutti i 
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movimenti , di tutta la generazione e riproduzione di questi 
esseri? E vero o no che secondo il comune concetto stabilito 
dallo stesso sig. Say, tutto ciò che riguarda il modo di essere 
dì un dato popolo forma parte integrante della sua sociale 
posizione ? In questo stato di fatto consiste o no l’ oggetto 
delle ricerche delle civili statistiche ? Ànima e corpo siam 
noi ; e il mondo delle nazioni è opera di quest’anima e dt 
questo corpo operanti secondo i luoghi ed i tempi. In que- 
st’ operazione i tre ordini economico , morale e politico sono 
cosi fra loro uniti , collegati e scambievolmente agenti e rìa- 
genti gli uni sugli altri, che o conviene annientare il corpo 
sociale , o conviene ammetterli come coagenti a formare lo 
stato solidale e realmente esistente delle civili socieili. Dun- 
que mai intiera sarà veruna statistica , nè mai potrà dirsi 
civile e magistrale , se non sarà illuminata e diretta dalla 
scienza armonica e solidale di questi tre ordini. Dunque' i 
processi verbali componenti le statistiche magistrali non po- 
tranno bastare alle informazioni desiderate. Dunque oltre 
1’ economia occorreranno i lumi decisivi appartenenti all’ or- 
dine economico , morale e politico fra di loro connessi e so- 
lidalmente operanti. Dnnque è falso che la odierna politica 
economia vagheggiata dal sig. Say si possa assumere nè co- 
me equivalente alla Gsiologia politica sopra descritta , uè 
come sufficiente ad illuminare qual siasi autore di civili 
statistiche. 

Ben diversamente vide le cose il sig. Augusto Fabre, dal 
quale fu fatto eco nel febbraio dell’anno i8a8 (i) a quanto 
fu esposto nel dicembre 1827 negli Annali Universali di 
Statistica (a). Egli parlando appunto delle ricerche sta- 
tistiche disse quanto segue : et Queste ricerche , non sono 
a ristrette a quelle dell’ economista, ma consistono in quelle 
R del politico, la qual cosa è ben differente. Conviene 
R senza dubbio conoscere la popolazione di uno stato , le 
R sue rendite e le produzioni del suo suolo; ma al di là di 

(1) Revue encyclopèdique. Février i8a8, pag. 4 c 5 . 

(a) T. XIV , pag. a8i alla ayS. 
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n queste notizie facili a«l acquistarsi , l’uomo di stato che 
CI sa come vengono guidate le nazioni , cerca soprattutto 
et quali siano i sentimenti dei popoli e le idee presso di loro 
<> predominanti. Fino a che egli non sia certo di valutare a 
CI dovere le passioni dei cittadini , egli sospende sul rima- 
ci nente il suo giudizio. Esso non vuole cifre ingannatrici , 
CI ma realità positive. Egli non ignora che un dato paese 
CI può contenere quaranta milioni d’ abitanti e non pesare 
'• nella bilancia che per dieci ; essere pieno di ricchezze e 
n mancarne per la sua difesa Egli esamina in ogni nazione 
CI in primo luogo il patriottismo ; perocché egli solo fa s\ 
CI che lo stato sia nello stato } in secondo luogo il carattere 
CI nazionale che regola le forze , le quali debbono essere 
n adoperate dal patriottismo; inoltre l’organizzazione so- 
« ciale e militare , la quale secondo riuscirà piò o meno 
« buona , apporterà meno o più di foi*ze perdute , e final* 
CI mente il genio dell’ uomo o degli uomini che debbano di- 
ce rigore quest’ organizzazione. Ecco le ricerche del vero 
CI uomo di stato ' le sole che possono servire di base a poli- 
<c tici ragionamenti ed alla vera statistica. » 

Benché in questo passo non vengano annotate né quelle 
scienze delle quali deve essere istrutto lo statista , nè quella 
norma sovrana , la quale non solamente vi detta espressa- 
mente tutti gli argomenti di ricerca , ma vi somministra 
eziandio un irrefragabile criterio per giudicare della buoiiii o 
cattiva condizione di un popolo ; ciò non ostante in questo 
passo si fa sentire abbastanza quanto sia falso che la scienza 
che deve dirigere un autore delle statistiche debba essere, co- 
me pretende il sig. Saj, la politica economia, siccome fu da 
lui descritta, e si ritrova nei libri suoi. Di questa specie di eco- 
nomia diremo in appresso. Ora ci basti di aver fatto sentire 
che, assumendo anche 1’ economia politica entro la sua vera 
competenza , essa non somministra quella nozione direttrice 
per la quale siamo posti in grado di preparare tutte le ricer- 
che necessarie a ben comporre una statistica magistrale , 
quale viene desiderata ad uso della civile filosofia e della 
sicura politica. Certamente se la economia, ossia la scienza 
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dell* ordine sociale delle riccliezze , venisse riguardala come- 
una provincia di quel gran tulio al quale appartiene, e quindi 
Iralta'.a esponendo questo lutto, noi potremmo concedere 
che essa equivalga alla politica fìsiologia. Ma il sig. Say è 
licn lonlauo da questo pensiero, dopoché azzardò la propo- 
sizione che U ricchezae sono indipendenti dall’ ordinamen- 
to delle società. 


V. Prova del quinto capo, 

III questo fu dello c< che anche ridotta la sociale Gsiolo- 
n già a questa angustia , egli non indicò quella politica eco- 
a nomia che vien suggerita dai fatto e dalla ragione ; ma le 
« mancanti teorie delle scuole oltramontane odierne. » — 
La prova materiale di questo capo risulta dalla lettura stessa 
del passo recato nel capo antecedente , dove appunto il sig. 
.Say propone come norma la politica economia quale viene 
iu oggi esposta dai maestri da lui intesi e da lui medesimo. 
Con questa pretesa ognuno si accorge che egli valuta le va- 
gheggiate dottrine specialmente sue come il non plus ultra 
delle scienze economiche. Ma per mala sorte, nè egli troverìi 
che lutti consentano nella sua sentenza , nè che la sua pre- 
tesa si possa veramente sostenere. In un celebre giornale del 
quale egli stesso viene segnalo come collaboratore si legge 
quanto segue : « L'economia politica assumendosi di coordi- 
« nare le cose godevoli delle umane socielò e di dirigerle 
(c verso il maggior bene cui possono apportare , forma una 
cc parte considerabile della scienza sociale , la Iquale può 
« dirsi il complemento dì tutte le altre scienze, e presentare 
non si può che come 1' ultima. Di questa non'abbiarao an- 
ce cora che il primo abbozzo , ed alcune verilh slegate e 
ce forse alterale da un miscuglio che le sfigura , e toglie loro 
cc una parte della loro utilità. Iu questo stalo delle nostre 
cc cognizioni , e trattandosi d' una scienza appena inconiiii- 
cc ciata , noi non abbiamo il diritto di pronunciare la parola 
cc di Elementi. Se gli'elemenli fossero tuli’ altro che i priii- 
cc cipj generali , ossia le verità generatrici dì quelle che 
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« cump'ngoiio la scienza, (|ueslu nome di elrincoti iioo 
<c avrebbe veruii senso rigoroso , ed egli non sarebbe ben 
cf collocato nel dizionario delle scienze. Si prosegua pure a 
cc trattare della politica economia , iìncbè si giunga alla 
c< scoperta de' suoi elementi , forse involti in tenebre più 
« dense di quelle che ci tolgono da s\ lungo tempo la co- 
« gnizione della gravitazione universale .... Senza esitazione 
c< conviene pronunciare una severa veritb cui è ornai tempo 
CI di riconoscere. Si suole generalmente riguardare la poli- 
re tica economia come assai più inoltrata di quello che ella 

realmente è ; ma le sue basi sono mal ferme e forse sa- 
cc ratino esposte a forti commozioni. Se soggiacciono a questo 
re pericolo esse subiranno mia crisi salutare. Troppo presto 
c( e con azzardati procedimenti fu incominciato un edifìcio 
c< cui si dovrà forse ricostruire da capo a fondo (i). » 

Con questo giudizio benché non motivato cou prove spe- 
ciali noi veggiamo fatto eco al quesito sei mesi prima propo- 
sto negli Annali di Statistica (a). In quello appunto fu 
presa di mira la maniera colla quale vengono trattale le 
economiche dottrine alle quali il sig. Say si riferisce. Noi 
siamo ben lontani dal pretendere che il sig. Say dovesse o 
riformare o compiere le scienze economiche Uu limpido ed 
ordiuato ripetitore e cultore delle correnti dottrine meriterà 
sempre la gratitudine e la pronta celebrità del pubblico. 
Dall'altra parte poi se la politica economia avesse gradual- 
mente e posatamente progredito e non avesse subito la sorte 
consueta alle produzioni dello spirilo umano, che spinto dallo 
stimolo della curiosità vuol conoscere tutto e presto , que- 
st’ esenzione da siffatto peccato sarebbe un prodigio. Cono- 
scere colla minor fatica possibile, ecco 1’ ordinario istinto. 
Fabbricare con dati incompetenti, ecco il frullo di questo 
istinto. Cestii mens ( disse Bacone) exilire ad magis ge- 
ne ralla ut acquiescal ; et post pirvam morum fastidii expe- 
rientiam. A nói parve che le scienze economiche si liscniano 

(i) Kevue Encycopledique. Jativier i8a8, pag. ig8 e loy. 

(a) Vedi il voi. X delle opere del Ruiuaguosi, pag. 9 e seg. 
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in (^gi di questo difetto fino a perder di vista il loro ogget* 
lo; c però di buona fede avenmio cura di farne avvertito il 
pubblico. Quando le osservazioni fatte e le norme da nói se- 
gnate siano conformi alla natura delle cose e meritino 1* ap- 
provazione dei saggi, ognuno vedrà il perchè col capo quinto 
di questi rilievi abbiamo fatto carico al sig. Say di ricorrere 
alle teorie economiche da lui vagheggiale , come a nonne 
autorevoli e come a guide illuminate, onde servire alle ri- 
cerche ed alla composizione delle statistiche civili. 

Certamente ognuno vedrà che colla officinale e mercan- 
tile economia di alcuni scrittori oltremontani e oltremarini , 
non si potrà giungere giammai ad un luminoso ed utile con- 
cepimento , a scelte e compiute ricerche ^ o ad una ben in- 
tesa ed animata composizione delle civili statistiche , e ciò 
quand* anche limitare ci dovessimo alla sola politica econo- 
mia per concepire e per applicare le notizie sulla posizione 
sociale di un popolo. Colla boria di poche cognizioni sul- 
l’ indefinito privato tornaconto si giunge anzi ad aunientare 
formalmente il frutto di ogni statistica ed a sostituire invece 
una galleria puramente magazziiiesca ; e quindi il filosofo e 
r uomo di stato vengono privali di guida e dì lume per as- 
segnare le vere cause dei fenomeni i più interessanti le civili 
aggregazioni. Ne volete un esempio recente , capitale e stre- 
pitoso? Rammentatevi la crisi mercantile ed industriale 
dell’Inghilterra negli anni i 8 a 4 » e 1826. Questo fatto 
accadde sotto gli occhi degli economisti Inglesi e Francesi. 
La scienza da loro professala li condusse forse ad assegnarne 
la causa sufficiente tanto rapporto all’ 01 igiiie quanto rapporto 
all’ infiuenza sua ? O non piuttosto fu trattata come un pro- 
blema soggetto a interminabile controversia ? Eppure 1’ av- 
venimento era stalo preparato , ed erasi manifestato sotto 
gli occhi loro. Nulla vi era di impenetrabile, nulla veniva 
soppresso sotto comandalo silenzio. Più ancora, essa riguar- 
dava la provincia propria degli economisti suddetti e la 
parte da essi la più coltivata , la più illustrala e la più 
conosciuta. Malgrado tutto questo, codesti signori andarono 
fantasticando per assegnar la causa dell’ accaduto , e coi 
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loro proclamati dispareri e colle seguite proposte e risposte 
( V. gli Ànuali di Statistica , lom. XI , p. 4^ ^7 > ^ P- 

iSi alla 167) diedero a vedere che cosa valga la loro 
vantata scienza , quando si tratti di dar ragione dello stato 
reale delle cose nelle incivilite nostre società. » — Io sono 
ben lontano dall’ accusare la scienza dell’ordine sociale 
delle ricchezze della cecità da cui è colpita qnella di que> 
sti signori che si limitano ad no sol proBlo della scienza, 
lo ho voluto far sentire quanto grande mi sembri il torto 
del sig. Say nell’ attribuire a questo profilo una virtù che 
non ebbe , nè avrà mai. 

Il sig. Say soggiunge potersi dire « che V economìa po- 
cc litica è il fondamento della statisiica , preposizione bea 
R differeitte dall’ opinione comune che considera la statistica 
« come il fondamento dell’ economia politica, » — Quando 
all’ illustre autore non fosse piacinto di ginocar sulle pa- 
role egli avrebbe potuto conciliare le dne sentenze che 
egli fa insieme contrastare. Altra cosa sono i fatti ed altra 
cosa è la loro filosofica spiegazione. In tutte le scienze la 
storia formerà sempre il primo fondo sul quale dovranno 
riposare tutte le possibili teorie riguardanti le cose si fisiche 
che morali. In questo senso 1’ opinione di coloro che rjguarr 
dano la statistica come fondamento dell’economia politica 
sarà vera , giusta e solida. La statistica , quando venga con-' 
siderata come una pura collezione di fatti , somministra ap- 
punto il fondameuto sul quale necessariamente si deve fab- 
bricare la scienza dell’ ordine sociale delle ricchezze. Questa 
fatti non vengano ristretti nè ad un dato tempo , nè ad ua 
dato luogo , nè a date particolari contingenze , ma vengono- 
ricavati da tutti i luoghi , da tutti i tempi e da tutte le 
posizioni comunque contrastanti. Da ciò acquistano quella 
possanza sistematica che loro procaccia la dignità de’ prin- 
cipj. Senza di questo fondamento questa scienza sarebbe 
del tutto chimerica ; nè le leggi economiche si potrebbero- 
riguardare giammai come leggi reali e naturali del mondo 
delle nazioni. Tutta la questione pertanto si riduce alla pa- 
rola statistica, O con questo nome si vuole significare una 

Romìgnosi , V ol . XI , 4 
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mera cnllesione dei modi di estere delle cose , degli uomÌDÌ 
e delle loro produzioni , o «i vuole significare uo lavoro pre* 
parato e tessuto ad uso della amministrazione pubblica e 
privata. Nel primo senso la statistica sarà sempre il fonda* 
mento dell’ economia politk»i. Nel secondo senso poi l’ eco- 
nomia politica non costituirà il yondamenro delle statistiche, 
ma solamente un lume ed una guida per ben ricercare e tes* 
sere convenevolmente le notizie che formano il corpo stesso 
delle civili statistiche magistrali. La parola fondamento 
usata dall’ autore veste qui un senso molto vago ed impro- 
prio agli uffici della politica economica nelle statistiche com* 
posizioni. Forsechè colle dottrine si creano i fatti? Forsechè 
la sostanza delle statistiche non consiste in un tessuto di 
fatti ? Se il fabbricatore illuminato colie dottrine ordina a 
dovere il suo lavoro , noi potremo bensì dire che il suo oc- 
chio e la sua mano furono ben diretti, ma non diremo giam- 
mai che il fondamento proprio del costruito lavoro consista 
in questo lume. Lo stesso sig. Say non può rifiutare dal- 
l’ ammettere la nostra distinzione. Egli espressamente con- 
fessa che la statistica ci insegna i fatti, e che sebbene non 
ci dica le loro cause, pure ci assicura della scienaa di queste 
cause. « En fiiisant passer devant nos jemaplusieurs phéao- 
a mènes successivement elle peut jetter quelque jour sur 
« leur action reciproque : elle peut servir de confirmatian 
n à des verità dont la preuve risulte de l’étude que nona 
n faisons de la nature de chaque cbose. » Lo studio di questa 
natura delle cose in che consiste ? Nello scoprire e valutare 
le leggi naturali della formazione , distribuzioDe e consu- 
mazione delle ricchezze in società. È vero o no che queste 
leggi sono espressioni di fatti naturali ? È vero o no che le 
formolo che le rappresenuno formano la scienza? Da questo 
studio che cosa si ricava ? L' andamento del tornaconto de* 
terminato dall’ azioue personale e sociale degli uomini su di 
questa terra. 

L’ economia dunque si fonda su que' fatti stessi che pro- 
ducono la posizione sociale di un popolo. Quando l’ econo- 
mia è nata che cosa fa ella nello studio della statistica ? Essa 
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impiega la cogiiiziuiie delle leggi generali dedotte dai fatti 
generali , alla spiegazione dei fatti particolari concreti di 
un dato popolo. Qual è dunque la differenza che passa fra 
l’economia e la statistica? — Quella che passa tra un alo- 
rìsmo e gli oggetti di fatto concreti creali dalla natura. Àl- 
r economia dunque non appartiene la posizione storica, e , 

materiale della statistica, ma la sola ragione logica. Essa nou \ 

somministra la parte positiva, ma la sola parte razionale. 

La statistica presenta un gerogli6co ; 1’ economia lo scìfera 
in quella sola parla che entra nella sua sfera , e lo scifera 
allorché sia instruita delle leggi del tutto sodale. 

VI. Prova del sesto Capo. 

In questo fu detto che passando alla eompósizione delle 
tavole statistiche II sig. Say pose In non cale quella delle 
statistiche primitive e principali , e si allenite invece alle 
successive ed alle addizionali, predicandole come sole degne 
di attenzione. Eccone la prova. L’ autore dopo di aver data 
la volgare Idea dell’ oggetto della statistica soggiunse quan- 
to segue : n Parecchi autori vi comprendono la descrizione 
« fisica del paese , delle sue montagne , delle sue valli, de- 
ci gli accideuti che vi si trovano, dei fiumi che la irrigano , 

« dei mari che bagnano le sue coste. E cosa evidente che 
V con tutte queste notizie si dé la geografia Jisica e non la 
« statistica. In quest’ ultima scienza si tratta di far con- 
cc stare di quelle cose , lo stato delle qttali può sitccessiva- 
« mente cangiare , e non di esporre imo stato di cose im- 
cc miUahiti. Questo è il punto di vista nel quale la statistica 
« acquista una vera importanza , perocché gli uonunl pos- 
cc sono bensì riformare sociali instilozioai viziose , ma non 
•c si possono sottrarre nè da un clima rigoroso , nè da un 
cc suolo sterile ; o per lo meno il poter loro su questi ometti 
•< è assai limitato. » 

n Un’ altra questione si presenta. Lo stalo della società* 

« comprende le instiluzioni sociali v e fsa queste si tiovaun 
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n la forma del governo, la legislazione civile e criminale, 
rt l’ Islruziou pubblica , ec. Codeste Istituzioni subiscono 
H grandi cangiamenti , e per questo motivo sembrano dover 
n entrare in una statistica bene composta. Ciò non ostante 
« siccome desse non sono esposte a frequenti variazioni , 
a cosi pare che la loro descrizione stia meglio collocata in 
« una geografia politica ovvero negli scritti degli istorici, 
R dei viaggiatori, i quali si propongono di far conoscere i 
« costumi generali di un popolo in un tale o tal secolo, piul* 
R tosto eh» la sua sìtoazione in un tal anno particolare. 

Leggendo questi passi che cosa risalta ? — Che il sig. 
Say vuole eliminate dai prospetti statistici tanto la geograGa 
Gsica , quanto la geograBà da liti detta politica di un dato 
paese, talché non venga insento dei detti prospetti fuorché il 
complesso delle circostanze puramente transitorie ed even- 
tuali di un dato popolo In un dato tempo e luogo. Prima dt 
giudicare della ragionevolezza 0 irraglouevolezza di questo 
pensamento, si domanda se la questione presentata dal sig. 
Say sia questione di ordine o pure di merito , di sostanza o 
vero di forma, lo mi spiego. Altro è il porre in questione se 
per comprendere convenevolmente la posizione sociale di un 
popolo e per darne ragione sia o no necessario di conoscere 
anche la sua geograGa fisica e politica , ed altro é II ricer- 
care se queste geografie si debbano fare o ne entrare nei 
prospetti statistici. La prima questione é di merito; la se- 
conda è di pura forma. La prima riguarda l’ instruzione' 
della mente di colui die vuole conoscere lo stato di fatto di 
un dato popolo, e lo vuole conoscere perle sue cagioni asse- 
gnabili. La seconda riguarda la redazione delle scrittore os- 
sia delle tavole statistiche , e a dir meglio la massima , il 
modo , la forma di questa redazione. 

Ora il pensamento del sig. Say su quale di questi due 
oggetti si aggira egli ? Forsechè dobbiamo intendere che 
senza la notizia della geografia fisica e politica di un dato 
paese si possa conoscere la sua posizione sociale? Questa 
sarebbe un pensiero troppo stolido e troppo assurdo per <&- 
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sere imputato al signor Saj (i). A che dunque si riduce la 
cosa ? Essa si ridhce a dire che se taluno brama di conoscere 
nella sua pienesza un paese , egli consultar deve le geogra- 
fie , i viaggi e le descrizioni politiche dei geografi , dei viag- 
giatori unitamente agli annuari ; ma se per avventura si 
proponesse di formare prospetti statistici per communicarli 
al pubblico o ai funzionari, deve prescindere dal riferire le 
notizie suddette , e limitare il suo prospetto alle sole cose 
pi» frequentemente mutabili. Abbiamo dunque tra le mani 
una questione riguardante solamente la forma materiale dei 
prospetti statistici, la quale perciò stesso cade sulla loro 
composizione. 

Posto così r argomento del discorso , fingasi che su di 
un dato paese si abbiano bensì materiali storici , ma non 
sia stato fatto ancora prospetto alcuno apposito Speciale e 
ben unito delle anteriori vicende sue territoriali , economi- 
che, morali e politiche, storicamente accertate, al quale suc- 
ceda un altro prospetto generale esprimente una fedele c 
distinta relazione sul territorio, la popolazione e il governo, 
esaminati sotto i loro aspetti e rapporti economici morali e 
politici segnando le qualità e le quantità finite in una data 
epoca , si domanda se noi contentare ci dovremo degli an- 
nuari del sig. Say 7 Supponiamo pure che esistano storie , 
viaggi , ragguagli ; ma prima di lutto si domanda se dessi 
siano o no distesi con quelle particolarità le quali sono ne- 
cessarie per fondare i giudizi sulla posizione sociale di un 
popolo , ed assicurare le provvidenze dell’uomo di stato. Si 
noti bene che un prospetto generale non forma una statisti- 
ca , ma solamente una prima od ultima veduta della stati- 
stica. Uua piena, vera e proficua statistica non può risultare 
fuorché dal complesso di quadri, i quali dopo il generale va- 
dano via via divenendo vieppiù particolari a proporzione che 
discendono alle provincie, ai cantoni, ai distretti. In secondo 
luogo parlando delle geografie e dei viaggi e supponeudo 
1 

(i) La dimostrazione si legge alla pagina 3 del presente 
volume. 



sull' ordimamehto 

die potessero tiasiare all' uopo delle statistiche si domanda 
se accogliere si dovrebbero le loro notizie dall’ uomo di statò 
e dal filosofo con quella _^c2e che vien conciliata da processi 
verbali tessuti da persone di confidenza e verificabili in caso 
di dubbi. In terzo luogo, quand’ anche si figurassero tutte 
queste particolaritii come beo raccolte e ben verificate, si 
domanda se essendo esse qua e 1& dispene in disparati voln* 
mi e non consegnate in un prospetto unito, ordinato e succin- 
to, si possa esigere che il filosofo e I’ uomo di stato rimanga 
privo di questo prospetto, e debba ciò non ostante giudicare 
della sociale posizione di un dato popolo. Se qualunque 
padre di famiglia fornito di un largo patrimonio ; se qua- 
lunque negoziante esercente qualunque piccolo commercio 
abbisognano di bilanci o semestrali o annuali per conoscere 
lo stato del loro patrimonio ; se soprattutto si rende loro 
necessario un inventario unito, nel quale a primo colpo d’ oc- 
chio si veggano le misure , le localitli ed il valore dei ri- 
spettivi beni , con quale coraggio rifiutare si potrà all’ nomo 
di stato ed al filosofo un prospetto compiuto fisico morale e 
politico del territorio , della popolazione e del governo di 
un dato paese? Peixhè mai si vorrà condannarlo a consul- 
tare tanti volumi per estrame indi migliaia di notizie da ri- 
tenersi a memoria , nè avere mai la facoltà di consultarle , 
in estratti sommari e di confrontarle tutte le volte che ab- 
bisogna e di fame uso ? Questa pretesa è troppo strana per 
uou dir di peggio. 

Invano il signor Say ricorre alla topica comune alle 
scienze, le quali a proporzione che vanno accrescendosi con- 
viene dividere in classi. La partizione delle scienze nelle 
cose di fatto è cosa inapplicabile ; nelle statistiche poi è 
antilogica. Sia pur vero che le scienze e le arti siansi am- 
pliate. Forsechè colle statistica si pretende di consegnare 
una enciclopedia? Dall’altra parte il fenomeno solidale 
della posizione sociale di un paese è forse cosa che si possa 
presentare sotto di un solo profilo? Fuor di proposito dun- 
que concbiude dicendo •• c’est une entreprise folle de nos 
u jours de vouloir tout dire, et sur tout de vouloir tout dire 
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«t dans an seul ouvrage. » Si esigono due cifre per scrivere 
dieci come selle cifre per scrivere un milione. Se non è per- 
messo di descrivere una parte di mondo ommeitendo le par- 
ticolarità sue caratteristiche , non sarà nemmeno permesso 
di descrivere una statistica ommettendo le particolarilh in* 
Duenti e determìuanti la sociale posizione di nn popolo. 
D’altronde poi se le statistiche vengano ordinate a modo 
degli aliami geogra6ci come fu proposto da «toi , cesserà la 
difHcoltà che ingombra cotanto la mente e spaventa il sig. 
Say , senza nè sopprimere , «è disgiungere cosa alcuna. 
Questo atlante ben rubricato e provveduto d’nn indice fe- 
dele e ragionato riuscirà comodo quanto qualunque reper- 
torio e dizionario ; ed avrà l’ immenso vantaggio di recare 
nel suo seno mediante le carte particolari, la prova delle ge- 
nerali. La prova poi delle particolari si potrà trovare nei 
processi verbali degli archivi che formano propriamente i 
primi ed accertati materiali delle tavole distese. 

Or dunque , stringendo viepiù la questione , o il signor 
Saj pretende che si possa far senza dell’ originale prospetto 
plenario, compilato almeno una volta per sempre ed al quale 
dappoi si vadano aggiungendo i suoi annuari , o veramente 
concede esser necessaria la formazione di questo primordiale 
prospetto. Se la concede come necessaria , in tal caso nè 
egli propone alcuna cosa di nuovo , nè egli potrà ritrovare 
verun uomo giudizioso che a lui coniradica il suo pensiero. 
Tutti anzi gli uomini sensati si accorderanno con lui nel dire 
che fatta una volta una ben accertala e ben tessuta statistica 
civile completa a modo di atlante geografico e ben gradualo 
nelle sue specificazioni , non si deve ugni anno riprodurla 
per intiero per unirvi le notizie transitorie e mutabili degli 
annuari ; ma basterà allora , in via di appendice particolare^ > 
Soggiungere l’annuario medesimo e collocare al suo posto 
ogni interessante novità che venisse verificata. 

Ma se egli pretendesse di far senza del prospetto capi- 
tale suddetto , noi siam certi che da qualsiasi uomo di senso 
cornane , egli si attirerebbe il ridicolo e la disapprovazione , 
ed accusato sarebbe di non conoscere nemmeno i primi eie- 
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niclUi dell' argomento da lui trattalo. Ecco il perchè fu po- 
sto come capo di censura quanto espose il sig. Saj, almeno 
per il modo col quale si espresse, e che dal lesto qui recato 
apparisce a qualunque leggitore. 

Dopo le cose fin qui esposte ci pervenne il Fascicolo di 
maggio della Rivista Enciclopedica dell’ anno i8a8, in cui 
alla pagina 546 troviamo una nota in difesa del sig. Saj" 
circa il preciso articolo trattato fin ora. Noi la diamo qui in 
originale per quei molivi che ognuno deve secondare in qua- 
lunque polemica esercitata con buona lede e con cautela. 

cc L’idee fondamentale de Tanicle est qu’une slatislique 
« ne devieni utile qu'en faisant coimaìtre rinfluence bonne 
«. on mauvaise des insiitutions d’un pays , d'un canion. 
« D'où il re'sulie que les donne'es statisiiques doivent étre 
« publiées pe'riodiqliement j c'est ii-dire aunuellement, ou 
« loui au nioins , lous les ciiiq ou tous les dix ans. Ce n’est 
cc qu’ainsi que l'on peul connaitre si l'élat de la popula- 
cc tion , de Tagriculuire , du commerce, eie,, est progres- 
cc sif, ou rétrograde. Mais il est impossible de publier, à des 
cc e'poques rapprochées des données trop multipliées qui , 
a pour ebaque cantori , rempliraient un volume ìn-4.° U 
cc convieni donc de re'duire la staiistique aux donndes essen-' 
cc lielles , fa celles qui soni susceptibles d’élre modifides par 
cc les instiiutions ; car il est fori essentiel aux hommes de sa- ' 
« voir ce qui ame’liore ou empire leur condition, 11 convieni 
cc de renvoyer fa la géograpliie physique d’un pays, d’un can- 
ee ton, la description de ses fleuves et de ses montagnes, doni' 
cc nous ne pouvons pas changer la situation; de reuvoyer a* 
cc l’bistoire nalurelle d’un pays la description de ses plantes, • 
c< de ses animaux,elc.: c’est le moyen d’avoir des descriptions 
cc plus complètes et meilleures , parce qu’elles seront faites 
cc par des hommes qui se seront livrds fa des dludes spdctales. 
cc On pourra leur donner plus d'^tendue , parce qu’il ue 
cc sera pas nécessaire d’en répéier la publicatiòn aussi fré- 
cc quemmenl que celle des faits variables. » 

Prima di rispondere categoricamente convien fissare il ' 
punto preciso controverso. Noi lo desumeremo nou da delta- ■ 

I 


V 


Digitized by Google 



EELLB STATISTtCUE 

mi Stabiliti da altri , ma da quelli die da uoi furono adottati. 
— Pretendiamo noi forse die gli annuari ossia le notizie 
annuali del modo di essere e delle produzioni interessanti di 
un popolo apparenti in ogni anno o almeno ogni cinque anni, 
si debbano trascurare? No certamente. Noi crediamo anzi die 
debliano essere fedelmente raccolte e proseguite , onde ve- 
dete i buoni o tristi dfetti del suo sociale ordinamento , e 
del regime in un dato tempo e luogo e con date circostanze. 
Noi soggiungiamo di più che esistere non può una utile sta- 
tistica se non venga protratta per un corso ben notabile di 
anni ; perocché si tratta in sostanza della vita , e dell’ azio- 
ni di cause composte, la natura delle quali non si può indovi- 
uare o almen comprovare fuorché colla esperienza manifesta e 
ripetuta. Noi dunque siamo d’ accordo nella sentenza che 
una statistica non riesce utile se non fa conoscere la bitotut 
o mala influenza delle istituzioni di un paese ; e in conse- 
guenza i fatti debbono essere periodicamente notificati. L’ ar- 
ticolo dunque della convenienza di queste notizie annuali, 
quinquennali o anche decennali non sofifre controversia. 

Altra questione. In queste notizie periodiche si debbano 
forse rammemorare le sole novità accadute nel periodo se- 
gnalo , o veramente riassumere le notizie sul territorio , suh 
le leggi, su gli slabilimeiiti ed altre cose durevoli ? Rispon- 
diamo d’ accordo col sig. Sajr che basta esprimere le sole no- 
vità , avvertendo che nel rimanente non Intervenne muta- 
zione alcuna. 

Terza questione. Bastar debbono forse queste notizie per 
conoscere la statistica dì un paese ad uso dell’uomo pub- 
blico e privato 7 No certamente, perocché mancherebbe lutto 
il prindpale costituente lo stalo sociale di fallo di un dato 
popolo, come é troppo notorio ed evidente. La cognizione 
dunque delle circostanze stabili deve essere associala alla 
cognizione delle circostanze mutabili come quella del corpo 
alle succéssive sue funzioni ed a’ suoi accidenti. Anche qui 
non siamo discordi dal sig. Saj', il quale in massima concede 
essere necessaria la cognizione delle circostanze permanenti 
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e durevoli al qual fine egli invoca le geografie fisiche , ! 
viaggi e le storie , ec. 

A che dunque ridneesi la disputa ? A vedere se la noti- 
eia delle circostanze durevoli debba essere lasciata alle geo- 
grafie, ai viaggi, alle storie, o se pure debbasi appositamen- 
te ed ordinatamente esporre almeno una volta per sempre 
secondo il fine e col disacmimento di un uomo di stato, onde 
poi associarvi i successivi aniiuarì. 11 sig. Sajr pretende la 
prima di queste cose ; noi pretendiamo la seconda. 

Il sig. Sajr perciò stesso che invia i curiosi alle geografie 
fisiche, ai viaggi, ed alle storie suppone che in esse si possa- 
no ritrovare le cognizioni tutte neceuarie e sicure, onde com- 
pilare le buone statistiche. Ma questo supposto è poi vero? Al 
ckl piacesse che esistessero tali geografie fisiche, tali viaggi e 
tali storie che soddisfacessero all'uopo, e meritassero la con- 
fidenza dell’uomo di stato e del commercianteima noi con- 
fessiamo, e molti altri con noi confessano di non conoscere di 
siffatti libri fatti per il doppio fine contemplato dal sig. Snjr. 
La cosa, giunge al punto che anche i lavori stessi compilati 
per servire alla statistica sono incompleti e peccano o per 
eccesso o per difetto, tranne forse 1’ uno o l’ adiro. Come dun- 
que può il signor Sajr risolutaunente inviarci alle geografie 
fisiche , ai viaggi ed alle storie fatte cou altre mire ? 

Ma anche dato per falsa ipotesi die nelle dette opere 
esistessero i moterio/i delle statistiche, come provar potreb- 
be che non si debbano estrarre, ordinare e presentare in pro- 
spetti appositi e confacenti a pronunziar giudizio sulle circo- 
stanze fisidie, morali e pollticbe di un dato popolo? Come 
provar potrebbe il sig. Sajr ad un proprietario che esso deb- 
ba far senza di un inventario de’ suoi fondi e de’ suoi capita- 
li e contentarsi dei documenti disparati del suo archivio? 
Come provar la stessa cosa al uegoziante ed a qualunque 
amministratore ? La condizione dell’uomo di stalo è forse di- 
versa? Forsechè a’ suoi fianchi tiene un genio che in via so- 
prannaturale a lui riveli la somma delle circostanze durevoli 
costituenti lo stato sociale di quel dato popolo ? Forsechè i 
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Jlbrì di ^ografia , di storia oaturale , di legislacione , ec. , 
gridano da se stessi e formano i prospetti uniti ad uso dei* 
l’ amministrazione ? 

Alla per fine qual è il motivo addotto dal signor Saj- di 
sbandire le complete statistiche? Essere impossìbile di piib- 
hlicnre in epoche troppcrfra toro vicine notizie troppo mol- 
tiplicate, le quali per Ogni cantone empirebbero nn volume 
in quarto. — Prima di tutto, chi ha mai preteso che fatta 
una volta una buona statistica 'piena si debba ristampare 
tutta frequentemmie ? In secondo luogo non si tratta più la 
questione se debba o non debba precedere una statistica piena 
di prima creazione ; ma se le annuali , le quinquennali o le 
decennali debbano o no abbracciare le circostanze durevoli 
espresse prima nella gib fatta statistica plenaria. Noi conce* 
diamo al sig. baj^, che negli annuari non sia necessario di 
ripetere le cose stabili delle plenarie statistiche giù compi- 
late, ma neghiamo nello stesso tempo che le plenarie sta- 
tistiche debbano essere abbandonate alle fonti indicate dal 
sig. Saj". In terzo lungo finalmente diciamo che nemmeno 
le statistiche complete possono importare i volumi in quarto 
per ogni cantone immaginati nella nota su recata. Distingua 
prima di tutto i materiali primi che debbono rimanere negli 
archivi dalle risultanze di fatto che debbono entrare in un 
prospetto completo ; distingua poi i prospetti graduali a 
guisa di atlante geografico da quegli ammassi in globo, nei 
quali le circostanze particolari e le comuni vengono gettate 
alla rinfusa ; e non solamente spariranno gli enormi volumi 
che fanuo tanto spavento ; ma si avranno qua<lri armonici di 
confronto fecondissimi di utili suggerintenti. 

La bizzarria di proibire le statistiche plenarie di prima 
creazione meritava certamente di essere giustificata. In quale 
guisa ciò venne fatto ? Colio spavento di un volume imma- 
ginato in quarto per ogni cantone da prodursi ogni anno od 
ogni cinque e dieci armi.E questa è una buona ragione? Noi 
invitiamo il signor •Saj' a rispondere categoricamente a que- 
sto solo Poscritto ed a restringersi al preciso punto dispu- 
tato, e ciò per miglior ordinamento delle statistiche che pre- 
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me troppo rII’ Europa , e che forma un argomento degno 

della grande celeLriik di cui gode il sig. ■Saj'-. 

VII. Prova del $cUimo capo. 

Culla aettima ed ni lima oaserviieione da noi opposta allo 
scritto del signor Say fu detto « che anche ristretta la stati* 
« stica alle cose di stato spesso mutabile ( rigettate quelle 
n di fatto permanente o non frequentemente mutabile ) ; in 
et primo luogo egli trasandò importanti e decisive rubriche 
u delle quali si deve dar conto in questi quadri mutabili. — 
et In secondo luogo ne accolse altre punto non necessarie. — 
CI In terzo luogo Cnalmente ne presentò alcune sotto l’ a* 
« spetto meno proprio alle civili statistiche coordinate alla 
cc vera vita delle socielò politiche ossia alle statistiche ma- 
ri gistrali ». 

Or eccoci a provare gli appunti qui riferiti. Qui come 
ognun vede si parla dei cosi detti Anadari, i quali propria- 
mente esprimono non prospetti Statistici nè completi nè de- 
dotti da cagioni competenti, ma meri quaubi nituaiEBATivi e 
di risultanza di alcuni fatti statistici alterabili sia nelle for- 
me , sia nella misura , sia nel numero , sia negli effetti. Una 
prima questione si presenta a primo tratto; e questa consiste 
nel vedete se la compilazione degli annuari possa essere or* 
bitraria o se pure debba avere certe condizioni , le quali 
non si possano violare ? Forsechè si possono scegliere o tra- 
lasciare a piacere i tali e tali atti o fatti? Forsechè collocare 
si debbono giusta un dato ordine, o è lecito registrarli alla 
rinfusa ? Forsechè si può omettere di riferirli all’ufficio ai 
quale sono naturalmente e primariamente destinati , e asso- 
ciarli invece a cose alle quali hanno solamente una secon- 
daria e combinata relazione? 

Ovvio è il rispondere non essere la compilazione degli 
annuari arbitrarla ina obbligata dalla destinazione stessa di 
questi annuali Essi sono annotazioni sugli accidenti econo- 
mici , morali e politici di un popolo onde coglierne la vita 
reale nel corso dei tempi e nelle date località e con un dato 


( 


Digilized by Googlc 



mSLLB STATIETICHB 6l 

assettamento civile. E siccome non è peimesso dare nna sto- 
ria mutilata, confusa e dislogata , cosi non sari permesso di 
tessere annuari ommettendo atti o fatti interessanti , asso- 
ciandoli ad uffici subalterni ed accidentali, e prestando loro 
forme alterate. 

Quando si parla di atti o fatti interessanti, si parla dì 
quelli che più sensibilmente decidono della sorte comune, 
n di una data classe -, e però gli alti o fatti di una sfera dirò 
cos\ di un uomo , di una famiglia , di una villa , come pure 
quelli delle mode , dei capricci e dì certe follie innocue non 
debbono far parte degli annuari. 

Venendo Gnalmcute alla^rmddella quale il signor •Saj' 
non si è punto curato di far parola ; questa deve essere 
semplice , stabile , suscettibile di tutte le rubriche , facil- 
raente comprensìbile , ed atta ad essere ritenuta dalla me- 
moria ; nel mentre che deve essere facilmente adattabile alla 
formazione delle statistiche plenarie ed induttive. Io com- 
prendo che per quanto discorrere io possa dottrinalmente, 
non giungerò mai ad esprimere le condizioni materiali di 
di un prospetto annuario, lo credo quindi di dare il mo- 
dello posto a piedi di questa discussione. Ivi vedesi che 
tutte le rubriche sono ridotte alle tre denominazioni capi- 
tali e familiari delle Cosb, delle PeasoNE e delle Azioni 
divise nelle loro naturali ramificazioni. 

La sezione delle Cose abbraccia quattro rami , cioè : 

I. I prezzi correnti delle materie alimentarie e medi- 
cinali, delle vesliarie, delle combustibili, di quelle per fab- 
bricare , degli stabili , e dei servigi e prodotti fondiari. 

II. I miglioramenti territoriali sia di bonificazione , sia 
di costruzione. 

III. Gli infortuni, 

IV. Le tavole meteorologiche. 

Leggendo le annesse specificazioni tosto si intende che le 
intestazioni sono capitali e fatte di modo che possono racco- 
gliere altre specificazioni die potessero essere dimeniicaie. 
Per la divinazione statistica poi esse sono le più adatte per 
i confronti e le più feconde di induzioui. 
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lo mi astengo per amor di brevitii da speciali rilievi 
aalle altre due seaiooi sulle persoue, e sulle azioni , e mi 
restringerò invece ad un’osservazione comune a tutte e 
tre. Questa riguarda i limiti di competenza fra questi an* 
nuari e le statistiche plenarie. L’ aspetto foMilamentale del 
territorio modellato colla associazione delle cose stabili del 
ri|>artitiieiito delle pniprletk , colla distribuzione delle abi* 
laziotii , e colle vie di comunicazione indispensabile alle pie* 
iiarie statistiche, questo aspetto dico negli aannari viene 
escluso. Per la stessa ragione la conformazione personale 
della popolazione nelle diverse classi e professioni vien pure 
esclusa. Finalmente lo stesso si fa per la conformazione o 
assettamento del Governo. Queste cosasi ommettono. perchè 
non si tratta di vedere cogli annuari la composizione della 
]>ersona , ma bensì il solo movimento vitale , ossia gli atti , 
i fatti e gli effetti comuni in un dato tempo di questa perso- 
na. Ecco il punto differenziale fra gli annstnri ed i Raggiti 
gli. Eicco il limite delle rispettive competenze. 

Conosciuto ciò che va escluso conviene vedere ciò che 
viene inchiuso Se noi poniamo attenzione ai soli nominativi 
degli atti , dei fatti e degli oggetti noi non incoiHriamo dif- 
ferenza veruna fra le cose comprese negli annuari c quelle 
comprese nelle plenarie statistiche : ma ponendo mente al 
modo di assumerle e ds computarle, noi incontriamo una 
grande differenza. Negli annuari vengono ricordati in senso 
assoluto concreto diviso a gnisa delle tavole meteorologi- 
che ; per lo contrario nelle statistiche plenarie vengono as- 
sunti in serie più o meno dis;ie$e per amii successivi , onde 
scunprire tendenze più o meno durevoli a modi di agire più 
o meno costanti. Oltreciò nelle statistiche plenarie lo stesso 
oggetlo secondo i suoi diversi rapporti ora viene ricordato 
nella sfera economica, ora nella morale ed ora nella polìtica 
e talvolta in tutte e tre, perchè si tratta ddl' azione e degli 
osi suoi di fatto che possono essere vari e moltiplici. Per lo 
contrario negli ammari si registrano nella loro nicchia per 
semplice memoria e non in via dì cause assegnate. 

(ira vengo al &ig. Say. Ho detto iu primo luogo che egli 
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trasandò importami e decisive rubriche delle quali si deve 
dar conto negli annuari. Ciò viene comprovato dal semplice 
confronto materiale fra le rubriche annotate da lui e quelle 
inserite nella nostra tabella. Nello scritto di lui si inctmlra- 
no e si propongono le sole seguenti , cioè : 

I. Popolazione nella quale computa il numero delle na- 
scile, dei matrimoni e delle morti, annnnziatido piu sotto di 
annotare l’ eth dei morti, e se è possibile le malattie che le 
cagionarono. 

II. L’estensione delle terre coltivate a grano, a prato, 
a boschi, a vigne, in piante ortive ed in alberi frnltiferi. 

III. L’ enumerazione del bestiame , come cavalli , asi- 
ni , muli , bestie a corno , bestie a lana. 

IV. Lo stato delle rendite e spese pubbliche. 

V. Le consumazioni e le produzioni annuali. 

VI. Qualche fatto Bsico influente sulla sorte della uma- 
nitk • come per esempio , l’ influenza del taglio dei boschi 
sulla quantità di pioggia caduta annualmente. 

VII. 11 numero delle strade e U loro stato. Quello dei 
fiumi e canali navigabili. 

Vili. U prezzo medio dej principali oggetti di consu- 
mazione. 

IX. Lo stato delle importaaioni ed esportazioni. 

X. La quantità annuale de’ minerali scavati , principal- 
mente del carbon fossile , del ferro , del sale ec. 

Noi troviamo poi il seguente passo : ce Gli annuari sono 
« acconci a far conoscere ancora l’ importanza di certe con- 
ce sumazioni che pagano tributo al fisco , come per esempio 
ei il numero d^li scritti periodici, quelli delle scuole nazio- 
se nali e particolari, e talvolta altresì il numero degli allievi 
R che le frequentano ; 1 giudizi pronunciati in materia cri- 
a minale, e finanche accidenti rimarchevoli, come per esem- 
R pio pietre cadute dai cielo. » 

Si confrontino ora queste dieci rubriche con quelle del- 
l’ offerta tabella, e si giudichi quali e quante cose vi man- 
chino per compiere un mediocre quadro annuario stalisiicoH 
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Si vedrà difalti in primo luogo manrarc lutto il ramo dei 
miglioramenti territoriali , lutto il ramo degli infortuni , 
tutto il ramo delle tavole meteorologiche. Passando pioi alle 
persone, mancano le rubriche dei domicili accordati, dell’emi- 
grazione e delle colonie. Se poi passiamo ai movimenti in- 
dustriali e commerciali, tranne gli arrivi e le partenze mer- 
cantili ossia l’ importazione e 1’ esportazione, mancano le 
nuove case d’ industria e di commercio , le compagnie di as- 
sicurazioni marillinie, vitalizie e d’ infortuni , nuovi opiGc) , 
osterie , trattorie e botteghe ec. , fiere e mercati , corso dei 
cambi e dei foudi pubblici , alterazione dei salari di mano 
d! opera e di altri servigi utili , facilitazioni di trasporti, fa- 
cilitazioni di mano d’ opera. Mancano pure i due rami dei 
soccorsi e della polizia medica. Passando finalmente alle 
azioni , manca tutto il primo ramo degli alti privati e nel 
secondo ramo , degli atti pubblici , non si parla che delle 
cooiribuzioni pubbliche e nulla più. £ dunque dimostrato 
il primo appunto opposto al sig. Say. 

Fu detto in secondo luogo che egli accolse rubriche non 
necessarie. Tali sono le enumerazioni sotto l’articolo lU, 
V e VI. Il numero materiale del bestiame e la quantitli ma- 
loriale della consumazione, quandanche si potessero rilevare 
con qualche approssimazione sono fatti ciechi presi per se 
stessi , perocché non presentano quel ripstrtimcnto e quei 
possessi e quei consumi equi c sociali i quali si desiderane) 
nelle statistiche. Un convento può avere molle migliaia di 
capi di bestiame , come per esempio al Messico , second» 
U rapporto di un viaggiatore , ed il popolo essere misero e 
non partecipante. Cosi dicasi della consumazione la quale 
senza un conosciuto ripaztimenlo diventa un fatto cieco e 
però inutile per la statistica. 

Fu detto in terzo luogo esservi qualche rubrica del sig. 
Saj presentata sotto l’aspetto meno pro|>rio alle civili staii- 
slidie. Tale per esempio è quella sotto il n." VI. Questi ed 
altri simili fatti sono oggetti di dissertazioni scientifiche e di 
argomenti disputabili, e non di ragguaglio di fallo immediato 
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ed Interessante. Tuli’ al jjiù poirebbero servire alle induzio- 
ni siaiisiiclie, le quali formano una parte conseguente e se- 
parala del veri ragguagli. 

Se per avveniiua si dovesse ammettere il VI articolo 
del sig. Say, con maggior ragione si dovrebbero introdurre 
tulle le induzioni economiche, morali e politiche le quali na- 
scono dal paragoni delle rubriche positive , e aprono una 
larghissima carriera di politiche osservazioni. 

Giustificati in tal guisa i tre appunti obiettati al sig. Say, 
debbo ingenuamente dichiarare che il suo scritto merita ciò 
non ostante molla stima, e deve essere in molle parli ben 
accollo dagli intendenti per le giudiziose osservazioni fatte 
tanto all’aritmetica politica, quanto su molte superfluità 
usale nel quadri statistici, ed in generale per lo spirito equo 
e giudizioso che risplende in quel piccolo lavoro. 

Tabella di asnuari statistici. 

Sezione I. — DelU cose. 

I. Ramo. Prezzi correnti di 

a ) Materie alimentarie — Granaglie — Pomi di terra — 
Frutti — Erbaggi — Sale — Pane — Ova — Latte — 
Pollame — Carni di macello — ( fresche e salale ) — 
Vini — Liquori — Aceto — Olj — Salumi — Lardo — 
Burro — Agrumi — Medicinali , ec. 
b ) Materie vestiarie — Canape — Lino — Lane — Co- 
lone — Sete — Pelli — Paglie — Piume — Tele — 
Panni — Drappi di seta , ed altri tessuti. 
c ) Materie combustibili per riscaldare ed illuminare — 
Legno — Carbone di legna e fossile — Torba — Olio 
vegetabile — Olio animale e fossile — Sego — Gas — 
Ritagli , ec. 

d) Materie per fabbricare — Pietre — Mattoni — Cal- 
ce — Gesso — Legname — Terra — Rame — Ferro — 
Stagno ed altri minerali e stromenti relativi. 
e ) Ingrassi di terre. 

Romaunosi , rol. .XI. 
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a ) Concimi animali. 
b") Concimi vegetali. 
c) Concimi fossili. 

J") Renditt degli stabili — Degli affitti — Delle presta- 
zioni degli animali di lavoro e di attiraglio — Dei 
noli — Ipoteche di stabili - Estimazione opinata dei 
raccolti. 

II. Ramo. Miglioramenti territoriali. 

a') Bonificazioni di terreni (asciugamenti con scoli e 
colmate — Dissodamenti , ec. } 
b ) Costruzioni — Strade — Ponti — Canali — Stazioni 
postali — Porti — Fontane — Pozzi comunali — ‘Con- 
dotti pluviali ed espurgativi — Mulini — Àrgini — 
Fortificazioni, 
ìli. Ramo — Infortuni, 
a ) Incendi. 
b ) inondazioni. 

c ) Ruine — Frane — Terremoti — Tifoni, 
d) Carestie. 

e ) Epizoozie — Contagi. 

f ) Devastazioni ( di bestie , come locuste , bruchi e di 
uomini. ) 

g.) Naufragi — Avarie, 

IV. Ramo — Tavole meteorologiche. 

Sezione li. — Delle persone, 

I. Ramo — Movimento della Popolazione, 
a') Nascite. 

b ) Matrimoni. 
c ) Morti. 

d ) Domicili accordati, 
e ) Emigrazioni. 

• f') Colonie. 

II . Ramo — Movimenti industriali e commerciali. 

a ) Arrivi e partenze mercantili , altrimenti dette impor- 
tazioni ed esportazioni. 
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Nuove case d’ìoclustria e di comraercio, compagnie 
d’ assicurazioni marittime » vitalizie e di infortuni. 
c ) Nuovi opiBc) , osteiie , trattorie ; botteghe , ec, 
d') Fiere e mercati — Corso dei cambi e dei fondi pub- 
blici. 

e ) Alterazioni nei salari di mano d’ opera e di altri ser- 
vigi utili. 

f') Facilitazioni di trasporti, 
g ) Facilitazioni di mano d’ opera. 

III. Ramo — Istruzione civile e religiosa, 
a ) Scuole , collegi . accademie. 

b ) Gabinetti di lettura , gabinetti di scienze , biblioteche, 
musei. 

c ) Stamperie. 
d') Edizioni. 

e ) Nuove chiese , oratorj e compagnie religiose , ec. 

IV. Ramo — Soccorsi, 

a ) Spedali per ammalati e mentecatti. 

b } Case di ricovero di orfani e mendicanti. 

c ) Case degli esposti. 

d ) Case d’ asilo delle partorienti. 

e ) Monti di Pietà. 

f') Case di lavoro. 

g) Casse di Risparmio. 

A) Istituti elemosinieri. 

V. Ramo — Polizia medica, 
a ) Nuovi cimiteri. 

A) Lazzaretti. 
c ) Condotte mediche. 
d') Farmacie. 
e ) Guardie di sanità. 

Sezione III. Azioni, 

I. Ramo — Atti privati. 

a ) Atti utili segnalati — Tratti di filantropia — Tratti 
di valore — Legati utili lasciati. 
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b ) Al(i Ducivi — Delitti — Suicidj — Infanticidi — Fal- 
limenti — Liti. 

c ) Metodi per arti , acienze e lettere. 
d ) Viaggi scientifici e commerciali, 
e ) Lavori accademici — Quesiti — Questioni celebri — 
Memorie coronate. 

Esposizioni di arti. Premi, 
g) Spettacoli diversi. 

II. Ramo — Atti pubblici. 

a ) Leggi e regolamenti sopravvenuti. 
b ) Negoziazioni interessanti. 

c ) Contribuzioni ed altri carichi — Operazioni finan- 
ziere. 

d) Avvenimenti influenti — Guerre — Paci — Nascite, 
matrimoni , morti di Sovrani , cc. 

Vili. Quali essere dovranno le Parti di una Statistica 
plenaria, e come dovranno essere riferite. 

Risposta. 

Tre grandi parti , dovrb comprendere, cioè: 

1. L’ introduzione. 

Il 11 ragguaglio (i). 

III. Le conclusioni. 

r< La prima deve essere una occhiata , direm cosi , re- 
te trospettiva esprimente solamente risultamenti generali. 
« La seconda deve per via di trascelte notizie esprìmere lo 
« stato attuale economico , morale e politico di una nazio- 
« ne, seguendo non la classificazione caratteristica delle 

(i) Io uso a preferenza della AenominoLione ài Ragguaglia, 
perchè da più secoli consacrala nella lingua italiana alle noti- 
zie che i governi italiani ricevevano sullo stalo di un paese 
dai loro agenti pubblici, o dai loro viaggiatori. Oli Stati com- 
mercianti e il governo Pontificio comandavano e radunavano 
difatti notizie , molte delle quuali si trovano stampate e tra- 
scurate. 
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« cose, ma le loro funzioni utili. La terza finalmente, rac- 
« cogliendo le risultanze comuni e riferendole allo stalo 
a oormale , dovrh pronunziare giudizi relativi, u 

Capo I. 

Avvertente sull' Introduzione. 

Poche avvertenze occorrono sull’ introduzione alla Sta- 
tistica di un paese. Questa è cosa già nota , e la sua neces- 
silii fu sentita da molli. Essi compresero che volendo parlare 
di uno sialo provetto, ossia già posto in un’ età di inoltrato 
incivilimento , sorge spontaneamente il desiderio di sapere 
la di lui vita antecedente, e di conoscere per quali modi sia 
giunto allo slato attuale. Importante assai più di quel che 
si crede , si è questa rivista n'trospettiva. Forsechè i grandi 
Stati sorsero ad un tratto? No certamente. Forsechè 1’ uniià 
di genio, di lingua, di costume e quasi dirci di clima non 
agisce per consociare, incorporare , consolidare , e la diver- 
sità per dissociare, dividere e discioglierc ? Forsechè le 
proprietà stabili non ancora contigue , e non ancora colle- 
gate con prediali reciproci servigi, possono agire e sul fisico 
e sul morale, come in istatodi prediale associazione ? Forse- 
chè un territorio diviso in più principati , può somministrare 
le convenevoli risorse per le necessarie costruzioni e lavori 
territoriali , per la comune sicurezza c per lo sviluppamento 
dell’ industria , del commercio e dell’ istruzione ? 

Or bene, la rivista retrospettiva di un paese unito e co- 
stituito in corpo similare di nazione , come pure di un altro 
o diviso o composto di parti eterogenee sarà infinitamente 
feconda di nozioni e di massime di civile sapienza. Allora 
paragonando le Statistiche di diverse nazioni ne sorgeranno 
lumi di somma imporlauza e di pratica utilità. 

Questo non è ancor tutto. Voi volete conoscere lo stato 
di una nazione per via delle sue cagioni assegnabili. Ora è 
vero o no che lo stalo presente è figlio dell’antecedente? 
Come potreste io molle cose rendere ragione del presente 
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senza esaminare e rendere ragiune del passato? Un quadro 
statistico rassomiglia necessariamente al pittoresco, nel quale 
non vieu colta e rappresentala fuorché una sola ed instaiita- 
nea posizione , nel mentre pure che abbisogniamo di molte 
e successive per rilevare certe tendenze , certe abitudini , 
certe conseguenze di buone e di cattive provvidenze, di buo- 
ni e di cattivi usi, che al loro nascere nascondevano la loro 
buona o malefica influenza. Vorreste forse toglierci queste 
istruzioni ? Vorreste forse privarci del lume del passato per 
giudicare del presente, e impedirci di far pronustici sul fuiu* 
ro ? Dunque ad ogni modo l’ introduzione progettata è dimo- 
strata indispensabile alle statistiche plenarie di una nazione. 

Ora mi si domanderà quali argomenti si dovranno assu- 
mere in questa introduzione e con quale economia dovranno 
essere esposti. Quanto agli argomeuti rispondo essere i quat- 
tro seguenti , cioè : 

I. Vicende territoriali 

li. Vicende economiche 

III, Vicende morali 

IV. Vicende politiche. 

Dopo che nella vostra proposta avrete annunziato di vo- 
ler parlare di quel dato paese , voi preudercte la carta geo- 
grafica moderna e ne annoterete la posizioue, la estensione , 
la popolazione numerica, la specie del suo governo e la sua 
religione. Ciò fatto voi avvertirete che in addietro non era 
tale , e risalendo fino ad epoche certe e storiche, direte delle 
quattro vicende suddette. — Nelle vicende territoriali voi 
esporrete sommariamente da chi c fino a qual segno il ter- 
ritorio sia stato occupato , posseduto , accresciuto o perduto. 
Direte quindi delle conquiste che lo riunirono o lo smem- 
brarono per passare sotto rispettive dominazioni fino a’ tem- 
pi presenti. — Nelle vicende economiche direte del genere 
antico di vita del popolo o dei popoli che abitarono il pae- 
se: annoterete se fossero eguali e liberi o avessero schiavi, e 
come gli impiegassero. Direte delle terre dissodate, daH’agrì- 
coltura , della caccia , della pesca , della pastorizia , delle 
cave o miniere; delle arti e del commercio per provvedere 
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al vitto , vestito , abitazione, istnizionc e finalmente delle 
le^gi relative , sia moderanti , sia tutelari. — Nelle vicende 
morali direte quale fosse la religione professata, quali le 
opinioni interessanti , quale la integrità o la corruzione, 
quale la lealtà o la perfidia , quale la dolcezza o la ferocia, 
in breve, i lumi, le virtù o i vizi dei diversi tempi. — Nelle 
vicende politiche finalmente direte delle diverse forme di 
regime subite da un popolo , notandone i caratteri , gli au- 
tori delle mutazioni , le cause die le prepararono , i mezzi 
che le effettuarono, seguendole passo passo fino ai tempi in 
cui le statistiche vengono pubblicate. 

Resta a vedere con quale economia queste vicende si 
debbono esporre. — Rispondo che, veduti i motivi pei quali 
si esige la notizia loro e considerandone l’uso pratico, dico 
che nel descrivere tali notizie dovranno distinguersi due 
grandi periodi, l’uno anteriore, e l’altro posteriore ad una 
data epoca nota , certa e più decisiva per la sorte di un po- 
polo. In Europa la fine del XV secolo e l’ incominciamento 
del XVI è decisiva in tutti i rami della vita sociale interna 
e delle relazioni delle nazioni fra di loro (i). Nel riferire le 
notizie del periodo anteriore bastano alcuni cenni , i quali 
vadano via via rendendosi meno confusi e più specificati in 
proporzione che discendiamo all'Era moderna. Giunta poi 
la relazione a quest’ Era convien tratteggiar le notizie con 
caratteri più speciali , dimodoché lo stato attuale succeda 
per una figliazione ragionata delle passate età. - — Ecco cou 
quale economia queste anteriori vicende debbono essere 
esposte. 


(i) Vedi — Dell* Incivilimento Italiano. Firenze iB34. 
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Ciro il. 

Del Ragguaglio. 

Qui incomincia propriamente l’ opera della alatiaticn 
civile da noi dcBnita nella questione 11.* Volendo in primo 
luogo sapere le parti materiali, dico che essa deve essrre 
composta dalle tre seguenti , cioè : 

I. Di una carta generale e sommaria di tutto il paese 
con i relativi quadri enumerativi e complessivi. 

II. Delle carte particolari speci&cate con i loro quadri 
enumerativi , ma rispettivamente complessivi. 

III. Delle risultanze appartenenti tanto allo sia^o dei 
privati , ossia delle singole classi componenti la nazione, 
quanto allo stato della intiera nazione , in relazione sia alla 
sua potenza e credito esterno, sia alla sua condizione iu- 
terna. 

La carta generale e sommaria di cui parliamo, non è dis* 
'simile dalla geografica che abbraccia tutto un reguo, e però 
dicesi genern/e. Dicesi poi sommaria, perchè a guisa appunto 
delle cifre ultime di un conto esprime le risultanze unite di 
puro fatto del modo di essere e delle produzioni iuieressanti 
del paese che studiar si vuole. Questa carta ultima in iuveu- 
zinne riesce la prima in esposizione , e ciò per conformarsi 
al bisogno della mente umana, che deve cogliere l'aspetto il 
più semplice , il più compatto, e il più unito, e passar indi 
alle vedute complesse , distinte e separate. Che cosa occorre 
per far tutto questo ? Il genio e l architettura statistica : io 
voglio dire, il concepimento Gsiologico mentale delio stato, 
e la esposizione fatta con una data economia. 

Sezione I. — Del concepimento della carta generale. 

Il concepimento mentale di cui parliamo riducesi a tre 
massime funzioni, cioè: 
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I.® Concepire l’ idea della persotiali(!i individua della 
nazione. 

a.® Concepire i mezzi necessari e perpetui della sn<IJi- 
stazione de’ suoi veri bisogni. 

3 .® Concepire le condizioni decisive per l’azione dei 
suddeiii mezzi. 

Qui, come ognun intende, si parla delle vedute speciali 
necessarie per guidare la mente a ben traseeglicre e a ben 
esporre le notizie da collocarsi dentro la carta generale 
sommaria. Queste vedute servono allo statista, come al pit- 
tore serve l’arte del disegno e dell’ impasto dei colori. Il 
quadro fatto che egli vi presenta , nasconde tutto queste 
cose, e altro non vi lascia vedere fuorché l’opera figlia della 
sua perizia. 

ha esposizione conseguente al concepimento rlducesi 
anch’ essa a tre funzioni , cioè : 

I.® Riferire le circostanze personali. 

1 ® Riferire le circostanze locali. 

fl.® Riferire le circostanze regolamentari. 

J. 1 . Primo aspetto della personalità individua di una 
nazione civile. 

\ 

Nella persona individua di una nazione civile dovei e 
imaginare corpo, anima, vita, funzioni, eth, e quindi 
salute o malattia a siniiglianza di un iiulividuo animale. 
Territorio, popolazione e governo formano il corpo di que- 
sta nazione, seuzacliè si possa scindere mai la triplice con- 
correnza di queste parti. Opinione, beni e forza formano 
l’anima di questa persona. 

In ognuno di i]uesti motori voi distinguete due tendenze 
poste fra di loro in un incessante vitale antagonismo, il quale 
spiegandosi su di una base comune che tutti trattiene i mo- 
tori e gli contempra , produce queU’armonia, quella vigoria 
e quel progresso che distingue il vero incivilimento. Cosi 
nell' opinione ( che riguarda il conoscere ) voi distinguete 
l'opinione credula che serve alla dipendenza, all’ imitazione 
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e alFabìtudine, e l’opinione ragionata che serve alla liherlh, 
airoriginalilh ed al progresso. Parimenti nei beni ( che ri- 
guardano il volere) voi distinguete la proprietà immobiliare 
die serve alla dipendenza , alla stabilità ed al riposo , e la 
proprietà industriale e commerciale che tende alla libertà , 
alle nuove Imprese ed al progressivo movimento. Finaimenie 
nella Jorzi che riguarda il^re, voi distinguete il potere im- 
perante che serve ad unifìcare ed a costringere , ed il poter 
civico che serve ad adattare secondo le diverse esigenze, 
senza rompere la sociale unità. 

Da questi interni principi concordati in uno stato nor- 
male sorge la triplice cospirazione degli individui , dei con- 
sorzi e dei governi nel compiere l’opera solidale della pace, 
dell’equità, e delia sicutezza sempre mal invocata dagli 
uomini e dalle genti, e per ottenere la quale agirono ed agi- 
scono senza posa In tutti i luoghi , in tutte le età. Da questa 
cospirazione finalmente atteggiata, elevata e perfezionata 
sorge la potenza politica dello stato, dì cui sì parla nella 
questione VII, e che prego di qui richiamare, onde compiere 
il primo aspetto della personalità individua sociale. 

Gli umani consorzi di convivenza stanno fra due estremi 
disastrosissimi. 11 primo è la brutalità selvaggia ; il secondo 
la schiavitù aggregata. Nei mezzo sta il campo della pace, 
dell*' equità e delia sicurezza , il quale a proporzione che si 
accosta ai due estremi , no riveste i colori e le tendenze e fa 
nascere uno stato più u meno misto. À proporzione che le 
genti si avvicinano al punto culminante di mezzo, diven- 
gono più incivilite (i). Male è non progredire: pessimo il 
retrocedere. 

Spìngendo ancor più addentro l’ attenzione, voi ravvisate 
i due sommi principi Individualità e della socialità 
(la quale in ultima analisi altro non è che la stessa indivi» 
dualità conversa ) Dell’ultima loro nudità naturale. Tutta 

(i) A. schiarimento della idea di incivilimento^ veggasi 
quanto io dissi nel voi. IX delle Opere pag. 318 a aai. 
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U fondamentale energia, tutto il centro reale dei iiiovimcnti 
sociali sta in questo priucipio. Esso costituisce la 'lus l'Unc 
degli umani consorzi. Qui la natura consuma quella appa- 
rente iiimicizia che passa fra le pretese individuali e la 
moderazione sociale. Qui sfogliando e raffazzonando passo 
passo l'individuo, trasfonde i diversi poteri nel corpo so- 
ciale c da questa fusione la monade individuale acquista 
tutta la sua benefìca possanza. 

In questa divisione e ripartimento rispettivo di poteri, 
in cui a proporzione die l’individuo diviene meno varia- 
mente potente e vieppiù dipendente in particolare , riesce 
tanto più padrone e tanto più libero iu comune , consiste 
tutto il recondito e maraviglioso magistero dell’ incivilimen- 
to non procurato dai decreti dell’uomo, ma dalla ordina- 
zione delia natura , e dal processo praiico , lento , invisibile 
e prepotente della natura. 

Nell’ alto che da una parte noi reggiamo l’amor delle 
ricchezze, quello del potere , quello della stima tendere 
indejxnitamente in ogni monade individuale ad espandersi 
e ad assorbire al di fuori le cose ed i servigi, dall’altra 
parte voi vedete , in forza appunto di questi tentativi fatti 
nel grembo delle altre monadi consociate , dotale di simili 
tendenze , rattemperarsi per via di riazione il conato di 
ognuna, talché con un principio unico, semplice ed ener- 
gico, voi unificate il magistero naturale dei consorzi umani 
rimanendo solamente all’umana industria l’ordinamento 
della forza imperante. Da codesta forza impei*ante la supre- 
ma naturale provvidenza non esige che un'abituale mode- 
razione e sicurezza , e talvolta soccorso. Il crescere ed il 
prosperare della civiltà e opera della natura e della sola 
natura. Avviso importante è questo per lo Statista , onde 
volgere le sue ricerche su i punti massimi della modera- 
aione, della sicurezza e del soccorso suddetti. 
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a. Secondo aspetto della personalità individua di una 

nazione civile. 

Fili qui il concepimento dello Statista fu limitato al solo 
aspetto complessivo semplice e proprio della Rattion di stato 
interna. Ilavvi nn secondo asjietto che dir si potrebbe di 
ragion civile , senza del quale maiiclierebbe il concepimento 
iilosofìco di uno stato civile. La sola individualità reale 
esiste in natura. Ma qui noti si tratta di una individualità 
grezza e selvaggia , ma di una individualità coltivata ed 
associala. E necessario vederla come sta , perchè la verità 
Storica delle statistiche consiste iti questa cognizione. La 
personalità vera del corpo della nazione consiste in lei , ed 
il grado più o meno raffazzonalo, più o meno associato , più 

0 meno varialo di questa individualità qualifica questa per- 
sonalità. Io mi spiego. 

Siccome coll’incivilimento si vanno diramando e smi- 
nuzzando i poteri reali e personali degli individui , ed a 
proporzione aumentando ed armonizzando i poteri delle 
società, onde rendere immensa la possanza degli individui; 
COSI pure coirincivilimeiitn si vanno diramando e separando 
le diverse professioni relative ai tre poteri fondamentali dei 
beni , della forza e della opinione, d’onde sorge 1’ altiero 
maestoso fecondo e forte delle nazioni incivilite. .\l poter 
dei beni tu vedi affigliati gli agricoltori, i manifaliurieri , 

1 commercianti , i quali subalternamente decompongono i 
rami principali. Al poter delia forza vedi affigliale le armi 
civiche c le armi ostili , le prime ausiliari alla giustizia ed 
alla tranquillità, e le seconde alla difesa esterna, AU’opi- 
nione tu vedi aifìgliali i dotti suddivisi su tutte le funzioni 
sociali. Di qua vedi coloro che servono al culto ed alla 
morale religiosa. Di là coloro che servono alla conserva- 
zione della vita, come medici, chirurghi, speziali, ec. 
Di qua coloro che servono alla direzione e alla difesa civile 
dei beni , come i giureconsulti , gli ingegneri, gli agronomi, 
gli ecouomisti ; di là quelli che servono alla educazione ed 
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ammiuisli'uzioue domesiica , come i pedagoghi , i ragionieri, 
i tutori , ec. Ma ognuna di queste classi non esìste nè può 
agire nè per se uè per altri se non per mezzo del tutto. Ol- 
treché ognuna non è che un getto, o sia un ramo del gran- 
de albero sociale; ognuna è sostenuta, nutrita, afforzata 
dalle altre tutte , di modo che unica indivisibile e solidale 
si è la potenza e l’ azione di tutte , sia verso la universalità 
dei cittadini , sia verso i privati. Ciò che primeggia in tutte, 
quanto al materiale, sì è la possidenza , e quanto al morale, 
si è il sapere; perchè Tuomo, posti i mezzi materiali, tanto 
può quanto sa. 

Lo Statista deve concepire questo prospetto personale 
prima di stendere gli articoli delle sue ricerche. £ siccome 
deve per i giudizi conscguenti conoscere l’ andamento natu- 
rale delle cose , cos\ deve dire a se ^stesso t questa nazione 
non fu sempre così Quali furono le circostanze c quali i 
modi coi quali procedette ? Quale è la lezione principale 
che trai* ne debbo? 

£ vero o no che quanto più lo stato è semplice, tanto 
più i poteri fondamentali si rnnnifestauoVColl’ incivilimento 
abbiamo un processo progressivo delia natura. Quali sono 
le cause assodanti e dividenti, e quale il capo saldo dì tutti 
questi lavori? Le riforme degli stati esigono le cognizioni 
di questo processo, come neH’agricoltura si esige la cogniziou 
della vegetazione. Onde non assumere le cose troppo dal* 
r alto io dico allo statista : 

£saminale il Tartaro come io oggi è distinto dal Mon- 
gollo, o l’Americano scoperto da Colombo qual era distinto 
dall’Italiano. Avvicinatevi a quella capanna ; vedete quel 
pezzo di terra coltivato all’ intorno, quel carro, quelle stuoie, 
quel vestito di pelli d’animali, quei calzari, ec. Un solo 
e stesso uomo , una sola stessa famiglia fa tutte quelle cose. 
Questo uomo e questa famiglia deve anche combattere con- 
tro le Bere e contro i ladroni , e provvedere contro ogni 
occorrenza. Or bene, ognuno dei mestieri, ognuna delle 
funzioni che qui vedete unite , se non si attraverserà la pre- 
potenza o la violenza altrui , coll’ andar del tempo si divi- 
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dcrnnun fra molli nomini , fra molte famiglie , fra molte 
classi , e si faranno meglio : e dividendosi , daranno modo a 
gran [>aric ilei popolo di sussistere per se e per altrui. Ma 
nel far lutlo questo converrà ai lavoratori star d’accordo 
e procacciarsi credito e benevolenza dagli altri , e quindi 
per necessità dipendere da altri e ricambiare il bene ricevuto 
da loro. Questa dipendenza anderà tanto più crescendo 
quanto più le professioni si anderaniio suddividendo. 

Ciò non è ancor tutto. Considerando un grosso corpo di 
genti agricole dirozzate . voi vedete bensì possidenti e agri- 
coltori , ma non iscontrate nè capi fabbricatori , nè commer- 
cianti , uè dotti formanti classi abituali distinte. Vedete Ar- 
meni , Ebrei che tengono luogo del celo di mezzo ; ma non 
mai una nazione la di cui corporatura sia ancora sviluppala 
e ramificala giusta l’albero naturale e visibile di una società 
elevata. Grezzo è dunque ancora lo sialo personale di lei; 
immatura la sua civiltà , e quindi Imperfetta la sua posi- 
zione 

Che se dallo stato personale passale al territoriale, voi 
In questa posizione dirozzata non vedete nè strade aperte e 
inantcmile, nè borgate frequenti, nè paludi disseccale, nè 
fiumi coiilenull, nè canali scavati , nè stazioni postali; ma 
invece , inconlrale acque sbrigliate , foreste inospite, terreni 
agresti, pianure solitarie e sol coltivale a tratti saltuari, 
con genti le quali entro piccoli cerchi comunicano fra di 
loro, talché colla sola differenza di un vernacolo non si 
intendono scambievolmente. Non è questo un romanzo, ma 
una dipintura storica di malti esistenti paesi. 

Paragonalo questo quadro cou quello della Francia e 
dell’Italia attuale, e voi vedrete esservi una condizione 
migliore di vita civile alla quale quelle genti possono col 
tempo pervenire. Egli è vero che se ancora giacciono in 
quel grado depresso, deve esistere una ragion sufficiente , e 
quindi può accadere che la continuazione della vita loro 
agreste sia dopo aleuti tempo forzata : ma non è men vero 
che se sarà forzata, col crescere della popolazione dovranno 
necessariamente moltiplicarsi i ladri e gli schiavi. Lo stesso 
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avverrà se le genti rica<ioiio nella barbarie , come nei paesi 
del Caucaso. Converrà dunque , dopo di avere assicurata la 
convivenza contro le incursioni armate, lasciar libero il 
corso delle proprietà e lo sviluppauiento dell' industria e dei 
talenti personali , e porgere aiuto in quelle parti le quali 
nè si possono nè si debbono regolare dai privati. Ordinate 
cos'i le cose, tutte le volte che in un dato ramo particolare, 
quel tal uomo si vorrà occupare e prosperare, egli oltre il 
freno delle leggi incontrerà necessariamente quello delle 
persone tutte colle quali deve convivere e contrattare, sotto 
pena di andar fallito in tutti i suoi tentativi, e rimaner de- 
luso in tutte le sue aspettative. 

Dopo queste considerazioni separiamo ciò che riguarda 
lo stato passato da ciò che spetta allo stato presente. Qui 
dobbiam cogliere l'aspetto, (lircm cosi, civile della perso- 
nalità individua delio stato. Tre punti cardinali primeggiano 
in questo concepimento della personalità individua cioè , la 
cittadinanza , la possidenza, la soggezione. Quanto alla 
cittadinanza conviene conoscere l’atto espresso o tacito, co- 
stitutivo, tanto per prestare quanto per esigere. Quanto alla 
possidenza convien ben concepire le parti e soprattutto la 
possanza fondamentale ed occulta, la quale pari alle radici 
che sostengono ed alimentano l’ albero, forma la base mas- 
sima di una nazione stanziata su di un dato territorio. 

Quanto hnalmente alla soggezione essa ravvisar si deve 
come l’ espressione del necessario contemperamento della 
convivenza e come un correspettivo di utilità e di potenza. 
Ciò basti per semplice avviso , onde compiere il secondo 
aspetto di ragion civile della personalità individuale dello 
stato, lo dovrò ritornare più sotto su questi tre punti cardi- 
nali , onde indicare le rubriche sulle quali ordinar si deb- 
bono le informazioni. Per ora si ritengano ! due aspetti di 
ragion di stato e di ragion civile suddetti , come componenti 
l’ intero concepimento della personalità individua dello stato. 
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5 3- Dei mezzi essenziuli e perpetui di soddisfazione. 

Sotto il iiotne di mezzi si abbraccia tìMo ciò che è neces- 
sario alla soddisfazione dei costanti bisogni di una nazione 
civile. In questa si esigono in primo luogo uomini che sap- 
piano rispettare e farsi rispettare , come si è già veduto 
(Questione IV). Dunque converrà che lo statista , compisca 
tassativamente le competenze utili dei federati , si in rela- 
zione alla individualità , che in relazione alla socialità. Que- 
ste competenze ridotte ad effetto , racchiudono in sostanza i 
mezzi di soddisfazione , dei quali intendo di parlare. Ora 
domando qui in primo luogo , quali e quante siano queste 
competenze. Diremo indi come possono essere ridotte ad 
effetto. 

A cinque generi di proprietà ridur si possono le compe- 
tenze umane I necessarie al buon vivere civile , cioè: 

I. Proprietà personale. 

11 Proprietà reale. 

III. Proprietà morale. 

IV. Proprietà di stato domestico. 

V. Proprietà di stato civile. 

Distinguere e cogliere l' indole di queste cinque proprie- 
tà , indagare quale sia il loro stato di fatto presso di un 
dato popolo, onde poi riferire la notizia nella carta generale, 
costituisce la funzione di concepire i mezzi essenziali e per- 
petui della soddisfazione di una nazione. Qui facciamo punto. 

La statìstica considerata nella sua indole materiale, è 
opera di fatto; ma considerata ne’ suoi uffici, è opera di 
provvidenza (vedi la questione IV). Dunque non può bastare 
il sapere se da un popolo siano possedute le dette proprietà, 
ma convien sapere se siano possedute nel modo richiesto 
dalia soddisfazione necessaria degli individui , e dalla po- 
tenza dello stato (questione VI). Questi modi quindi richie- 
sti , debbono essere precunosciuti , ed ìndi riscontrali col 
fatto. Questi mudi costituiscono aliretlanle condizioni delle 
dette proprietà competenti. Ora si domanda come debbano 
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e«$ei'e meiitalmcnte raffigurale , e se abbraccino tulli i mezzi 
ricercati della natura. 

Onde rispondere dimostralivamente occorrerebbe un lun* 
po tratiato. Ma volendo soddisfare almeno in via di Pro- 
gramma alla domanda , dico quanto segue. 

Come al moudo non esistono che dati uomini con un 
dato ingegno , con dati appetiti e colle date forze , cos\ pure 
non esistono che dati mezzi di cognizioni , di soddisfazione 
e di stromenli , e quindi date produzioni dì questi uomini. 
Questi mezzi in primo luogo sono i poteri di questi uomini 
iliretti da queste cognizioni , spinti da questi appetiti ed 
aiutati da questi stromenti sia naturali, sia artiBciali. Questi 
poteri in quanto appartengono e siauiio in mano dei respet- 
livi uomini assumono il nome di proprietà’. 

Per la qual cosa noi distinguemmo una proprietli perso- 
nale , una proprìelh reale , una proprietà morale ed una 
podestà domestica , tutte logicamente anteriori allo stato 
sociale, e tutte comuni anche agli uomini viventi fuori della 
civile società , alla quale ognuno appartiene. 

E siccome questi poteri o proprietà sarebbero inutili, o 
a dir meglio, realmente sarebbero nulle se non fossero ac- 
compagnale colla rispettiva ed inviolata siiità e libertà , e 
non si potessero difendere e serbare integri al caso di offese, 
cosi r indipendenza , la libertà e la tutela egualmente com- 
petente a tutti gli uomini ed egualmente inviolabili , costi- 
tuiscono le condizioni indispensabili di questi poteri propri, 
ossia dì queste proprietà. Così vedesì che queste tre specie 
di proprietà , unitamente alla domestica podestà, formano le 
PARTI massime ed integranti inseparabili e sempre coope- 
ranti della padronanza originaria , e nell’ ìstesso tempo l’ in- 
dipendenza , la libertà e la tutela , egualmente inviolabili , 
ne formano le condizioni assolute comuni. La padronanza 
naturale , risulta da queste parli e da queste condizioni. 
Eccole : 

I .° Possedere e godere la propria persona illesa , libera 
e sicura da qualunque offesa e vìncolo , tutte le volle che io 
RomagnOsi , f’ol. XI. 6 
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non ofTendo i diiitti di alcuno, loclic appellasi proi>rieta’ 

l'ERSUNALE. 

3.° Possedere e godere liberi, illesi e sicuri gli oggetti 
necessari alla sussistenza, alla sanità ed agli altri bisogni 
miei , ed inoltre , accrescerli e commerciarli senza offendere 
1’ eguaglianza altrui; lochè compeudiosamente appellasi 
proprietà’ reale. 

3.° Possedere e godere integro , illeso e sicuro il buon 
nume a norma del merito mio ; nutrire la credenza religiosa 
la più accetta , acquistare le cognizioni migliori e comuni- 
carle liberamente , e cosi discorrendo , lochè lutto viene 
compreso sotto il nome di proprietà* morale. 

4-° Unirmi in matrimonio, stabilire una famiglia, reg- 
gerla ed amministrarla liberamente , salvi i diritti dei mem- 
bri e la civile tutela , senza che veruii privato pretenda di 
comandare in casa mia ; lochè compendiosamente viene de- 
signato c«d nome di proprietà* di stato domestico. 

5.” Qui poi aggiungo : vivere in istato di civile società , 
e in seno a quella che mi vide a nascere nel di lei grembo , 
o di quella che per un libero accordo mi accolse come suo 
cittadino , e godere di tutti i diritti di equa protezione e di 
soccorso , in qualità di membro privato , lochè appellar si 
può proprietà’ di stato civile. 

Se voi mi domandaste se tutti gli oggetti della vita civile 
siano compresi nella fatta enumerazione , io vi risponderei 
colla testimonianza dei migliori codici. Ivi vedrete che tulli 
versano sui soM cinque articoli ora annoverati. Se poi con- 
sultate i codici criminali e studiate le diverse classi di pene, 
voi vi accorgete tantosto , che esse si riferiscono alle cinque 
classi di proprietà ora descritte. Cos'i le pene afflittive cor- 
rispondono alla proprietà personale , le pecuniarie alla rea- 
le , le infamanti alla morale , le iiiterdiccuti alla proprietà 
dello stalo di famiglia e di civile società. Se voi esaminate 
le collezioni delle leggi s'i statuenti che giudiziarie, civili , 
criminali e di vigilanza sulle persone , voi tosto vi accorgete 
che esse lolle si aggirano intorno ai cinque oggetti qui 
espressi. Se percorrete gli oggetti ai quali servono le civiche 
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prnvviainni , voi nscnntrate che si riferiscono alle dette pro- 
prieth. Se noi non sappiamo quali siano le sanzioni positive 
di tutte (]ueste leggi , e pero quali ne siano stati i principi 
direnivi , noi sappiamo certamente il campo sul quale ver* 
sano , e quindi i confini entro! quali sono contenuti. Come 
nel gettar l’occhio su di un mappamondo geograGco, com- 
prendiamo le cinque parti del globo lerraqueo, cosi gettando 
r occhio sul complesso dell’ ordina civile, comprendiamo i 
cinque generi di proprieiìi di cui è composto. 

§ 4- quali sussidi questi mezzi possano essere ridotti 
ad esecuzione. 

Fu detto che la terza funzione, onde concepire la carta 
complessiva e sommaria dello stato di una nazione, consiste 
nel concepire la potenza e le posizioni decisive , per l'azione 
dei mezzi delle necessarie sue soddisfazioni. Ciò riguarda in 
sostanza il come le cinque proprietà possono essere ridotte 
ad effetto. In generale , sappiamo che ciò deve essere fatto 
col concorso dell' Auioriih imperante , e del sociale consor- 
zio. Or qui si vuol sapere con quali vie e mezzi si operi 
questo concorso — Rispondo che se parliamo dell' aulorilò 
imperante , tal concorso si opera 

A. Colle Leggi. 

R. Colla vigilanza. 

C. Colla giustizia. 

D. Colla tutela odìciosa. 

E. Col soccorso all’ impotenza. 

Se poi parliamo del consorzio convivente , dico che que- 
sto concorso ad effettuare le dette proprietà , si opera me- 
diante un accordo pratico , effettivo ed abituale , sopra i 
seguenti oggetti cioè : 

A. Accordo nei mezzi di accertamento. 

B. Accordo nel dare i valori. . . , 

C. Accordo nel soccorrere in certi casi. 

D. Accordo nell’ assicurare la fede data. 

E. Accordo nel rispetlaroJa padronanza, ' ' < >■ 
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Di ognuna delle sopradescrilte proprìetli dovrà render 
conto lo statista nel prospetto suo complessivo , annotando 
se si veriBcliino le debite condizioni. Circa ognuna poi , deve 
riferire l’azione della parte imperativa e della parte sociale, 
in relazione alle condizioni che praticamente si desiderano 
nelle dette cinque proprietii. 

Sezione II. — Schiarimenti, 

Sulla proprietà reale e su quella di stato sociale , ven- 
gono da me ristretti questi schiarimenti , onde instruire il 
dovuto concepimento del prospetto generale statistico. 11 più 
complicato, il più ridondante , e (dopo la costituita società) 
il più influente mezzo di soddisfazione , si è quello della 
reale proprietà. Cose , persone , azioni s\ private che pub- 
bliche si affollano e si intralciano , di modo che conviene 
fare una specie d’ inventario finito dei beni materiali , indi 
assegnare le grandi funzioni lucrative della proprietà , le 
forze produttive consociale , e distinguere quale ne sia la 
parte materiale , quale la intellettiva , quale la affettiva , e 
come la individualità sia eccitata , illuminala , aiutata dalla 
socialità. 

Venendo poi alla proprietà di stato sociale , ognuno sa 
che senza di lei gli altri quattro rami di proprietà nou sono 
che titoli senza forza , desideri senza soddisfazione , conati 
senza effetto. Senza di lei I’ uomo è degradato, imbestialito, 
e schiavo della forza materiale delle cose e degli uomini. 
Ma dall’ altra parte senza le condizioni normali di lei , ua 
egoismo indefinito esercita una lotta disastrosa , ed opinioni 
malefiche oscurano , affliggono , abbattono. 11 possidente 
vuol tutto per se , l’ industriante vuol tutto per se , il mer- 
cante vuol tutto per se (i) , il funzionario vuol tutto per se. 


1 1 ) Vedi il voi. X delle opere del Romagnosi pag. 43o-3a. 
Anche nelle Assemblee deliberanti si manifesta questo istinto. 
Un eseiiipiu parlante si può vedere nella dieta dei quattro Or- 
dini degli Stati di Svezia dell’anno i8a8. 
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E siccome ognuna di queste classi forma una parte impor- 
tante del sociale consorzio ; così spesso inavveduti maestri 
sacrificano il tutto a parli secondarie , e spesso a particolari 
provvidenze, del pari inique che desolanti (i). La proprietà 
reale non può essere ordinata e protetta , che da quella di 
stato sociale ; e questa fuorché dall’ equa , sicura e libera 
concorrenza (a). Eicco il perchè credo indispensabili alcuni 
schiarimeuti sull’ una e sull’altra per il buon concepimento 
delie statistiche. 


$. 1 . Schiaricmtenti mila proprietà reale. 

Su quali argomenti cader debbono questi schiarimenti ? 
Rispondo che essi cader debbono su i seguenti , cioè : 

I. Sulla classificazione dei beni. 

II. Sulle massime funzioni componenti la proprietà reale. 

III. Sul movimento e gli attriti nel di lei esercizio. 

IV. Sulle forze produttive dei beni. 

A. Classificnzione dei beni. Questa si vuole finita e 
completa, perchè la statìstica abbisogna di un finito e totale 
adatto alla ristretta comprensione nostra mentale. Tutto 
considerato , io penso che questa classificazione sì possa ri- 
durre alla seguente : 

I. Gli oggetti gndevoli naturali sia spontaneamente of- 
ferti dalla natura , sia proracciall con predisposizione uma- 
na , ma formati sempre dalla natura nel regno vegetabile , 
animale e fossile. 

II. Le fatture godevoli, ossia le cose utili fabbricate dal- 
r umana industria , sìa per l' immediato uso , sia per la sa- 
nità personale. 

III. I servigi esigibili da agenti diversi, sia alla persona, 
sia al lavoro , sia nelle relazioni interessanti. 

(i) Vedi il voi. X delle opere del Romagnusi pag. 6i3-i7. 

(a) Ivi pag. a 55. 
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IV. Gli tiramenti che cnm^remloiio ogni cnrzao citeriin e 
materiale esecutivo delle riiiixluni iadustrìali. 

^ V. Gli abilitanti la potenza persunale per la produtiotie, 

^ dlfTusioiie ed uso dei beni. 

VI. Gli accertanti che comprendono ogni mezzo ester- 
no per conoscere la qualillt , la quantità e gli accidenti 
delle cose. 

VII. 1 rappresentanti i valori venali , sia primariamen- 
te, sia subalternamente. 

Vili. Gli assicuranti dei possessi c delle aspettr,ti\fe, s'i 
per la conservazione del primi che per 1' adempimento delle 
seconde. 

Sotto di queste otto rubriche si possono , se male non 
mi avviso, ridurre tutte le cose che vengono disegnate co- 
me oggetti della proprietà reale. Ognuna di queste rubriche 
contiene molti rami subalterni, i quali per ben concepire il 
Ragguaglio, debbono essere disegnati dallo Statista a guisa 
di manuale e di repertorio. Cosi sotto il nome di Jallure si 
affastellano molle e molte rubriche che abbracciano tanto 
gli oggetti godevoli , quanto gli oggetti medicinali. 1 .servigi 
sono propri di agenti animali. Gli stromeuli formano uii'ap- 
.pendice della forza direluice, Gii abilitanti si distinguono 
dagli slronieiili , percliè riguardano il principio della forza. 

' Cosi un libro, un lucale, una strada si possono considerare 

come abilitanti T umana potenza nell' esercitar la proprietà 
reale in società : per lo contrario gli aratri , le scale, le li- 
me , i martelli , lo macchine appartengono agli slromenti. 

Chi volesse riferire la detta cltis.sifìcazionc alle umane 
facultk, troverebbe che gli oggetti immediaiameuie godevoli 
della natura e dell' arte si riferiscono direllamenle agli ap- 
petiti e quindi al voler umano. 1 servigi , gli strumenti , gli 
, abilitanti si riferiscono alla potenza iniziativa ej esecutiva. 
Gli accerlaiui e i rappresentanti i valori servono aWintelli- 
genz'i , sia indiv iduale , sia commerciale. Gli assicuranti 
Gualmeiile si , riferiscono a tutte, come la terra die c'i so- 
stiene. , -, 
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B. Fimùnni massime componenti la proprietà reale. 
Determinate le classi dei beni a solo lume della mente dello 
statista onde concepire un buon prospetto generale, con- 
viene fissare i sommi capi delle Funzioni personali riguar- 
danti la reale proprietà. Le cose senza un possessore e lavo- 
ratore non sono proprieth ; cos^ pure l' uomo senza cose non 
è proprietario. Dall'unione nasce la proprietli reale. Le fun- 
zioni massime che la compongono sono le seguenti : 

I. Il possesso, il quale inchiude 1’ acquistare e il ritencic 
le cose. 

II. L’ industria , la quale inchiude : a) 1’ attivare la po- 
tenza personale a ridurre e ristabilire le cose agli usi de- 
siderati , i) e r applicare questa potenza a produrle o a 
ristorarle. 

III. Il commercio, il quale inchiude il convenire con 
altri e il consegnare con dati modi le cose (1). 

IV. L’uso, il quale inchiude il godere in presente e il 
disporre per il futuro 

Qui cade un’ osservazione importante , e questa si è che 
ognuna di queste funzioni può costituire , come costituisce 
difatto , un genere particolare di pmprielii , come ognun ve- 
de , pensandoche esistono possidenti industri.anli (scientifu l 
e manuali), mercanti e consumatori , ( vedi quanto fu an- 
notato parlando della personalith individua sociale). Cos'i i 
poteri compatti del Tartaro, si dividono e si suddividono : 
COSI si crea il valor sociale, personale , di molti che a pro- 
porzione cadono vieppiù sotto l’ azione delle leggi. Cosi si 
perfezionano gli umani consorzi nell’ atto che si attenuano 
le fantasie , e addolciscono i cuori. Cosi si può qualificare lo 
stato di civilth di un popolo, a proporzione che le funzioni 
suddette sono vieppiù suddivise su molti , e contemporanea- 
mente si accrescono e si raffinano gli oggetti abilitanti , gli 
accertanti e gli assicuranti , dei possessi e delle aspettative. 
Prego il lettore a ben ritenere questi segnali. Mirabile eco- 

(i) Vedi la disputa sull’ Idea di commercio negli Annali di 
Statistira , voi. Xlll , pag. 187. 



88 sull' oumxamemto 

nomia ilolla natura I Culla limitala potenza iiidivùlualc e 
culla illimitata tendenza a gorlere , e quindi colla ritros'ia 
alla fatica da una parte , e I' operosità dall' altra, ogni di 
più si dk mezzo a vivere e a migliorare ad un numero mag- 
giore , ed ogni di più allacciando gli individui con vincoli 
sociali , e colla necessiti del credito personale , e colla mi- 
nor frazione di potere, la natura consocia vieppiù gli uomini 
e le generazioni per renderle più inslruite , più educate, più 
utili e più potenti. Ecco 1' Educazione delle centi. 

Una seconda considerazione che si presenta allo statista 
si è , che la scienza dell* ordine sociale delle ricdiezze e 
quella dei diritti non dovranno ornai più mantenere la spe- 
cie di divorzio , al quale oggi sono condannate , e però mi 
segnale di un ancor basso incivilimento sarà sempre questo 
■livurzio, come lo è e lo sarò, una legislazione non di- 
sciplinata. 

Per ultimo si avrò osservato che io ho distinto I’ uso dal 
possesso dei beni. Importante ne fu il mulivo. La consuina- 
zioiie forma il secondo estremo della interna bilancia eco- 
nomica : ma dessa si è quella che provoca la produzione , e 
provocar la deve col risparmio. Consumare .senza riproiliirre 
forma il precipizio di uno stato come quello di una famiglia. 
Ma per riprodurre non conviene consumar lutto. Dunque 
conviene sempre rispai miare. Ecco perchè sotto alla rubrica 
deir uso, io ho posto godere in presente e disporre per il 
futuro. 

Il risparmio per altro non appartiene alla consumazione, 
ma bensì la circoscrive entro certi limili. Il risparmio , del 
quale in parlo qui , non è quello che si fa in una citlK asse- 
diata , u col levare il pane di bocca agli altri , ma beu.sl 
quello che deriva da una savia economia. L’ uso dunque 
moderalo , equo ed assicurato dei beni racchiude in com- 
pendio i segnali di una buona posizione economica di un 
popolo. Ivi non mancano i capitali sempre rinascenti. Ivi 
per conseguenza non manca 1' operosità degli industrianti 
provocata dalle domande di consumatori. Ivi non può man- 
care d'ordinario la lealtà necessaria al credito industriale c 
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commerciale. Il contrario avviene nella miseria senza spe- 
ranza , nelP in6ngardaggine senza vergogna , nella dissipa • 
zioiie senza previdenza. Queste sono conseguenise dell’ indu- 
stria vincolata » ostruita , n scoraggiata. 

C. Movimento ed attriti nell* esercizio della proprietà 
reale. — Classifìcati gli oggetti materiali e deimninale le 
tunzioni personali relative rimane a conoscere in quale guisa 
possa procedere il movimento economico influente sull’eser- 
cizio della proprietà non solitaria , ma esisieiile e praticala 
fra conviventi. Quanto più si variano e si ripartiscono le 
professioni lucrative , tanto più ognuna getta le sue radici 
sulle altre. Ne segue quindi che se nelle professioni con- 
nesse accadono alterazioni » quella che è esercitala da un 
tale ne risente più o meno. Una connessione sistematica e 
sempre più sviluppala nell’ ordine sociale delle ricchezze si 
manifesta a proporzione che l’ iiiciviiimeiitu progredisce. 
Egli importa di conoscerne la legge onde render conto dello 
stato di un paese. Qui stanno i misteri della vita economica» 
nè è permesso di cogliere fuorché risultanze complessive. 

E impossibile dar ragione dei movimenti e degli attriti» 
se non si conosce il sistema delle forze produttive delle ric- 
chezze. Questo sistema poi non è conosciuto se non si cono- 
scono le condizioni decisive della direzione buona o trista 
di queste forze produttive. Il meccanismo col quale si pro- 
ducono» si diffondono e si consumano le ricchezze è cosa 
diversa dalla teoria delle forze produttive di cui parlo qui. 
Quel meccanismo non forma che l’esecuzione» direm cos^ » 
manuale del magistero. Noi vogliamo conoscere i motori 
del lavoro» e da che dipenda la loro buona o mala dire- 
zione. 

1 movimenti c gli attriti altro non sono in sostanza che 
V esercizio delle stesse forze produttive. Dunque per cono- 
scere la legge di questo movimento convien conoscere le 
cause determinanti o impedienti» o deviami l’esercizio delle 
forze produttive. Conosciute queste cause si presume l’ effetto 
e si riscontra quindi col fatto concreto. 

L’ argomento quindi del movimento e degli attriti delle 
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reali proprietà resta compenetralo nell’ argomento delle for- 
ze produttive. Lo statista pertanto deve studiare 1’ ordina- 
mento di codeste forze per definire e calcolare il movimento 
e gli attriti Cosi i misteri complicatissimi e variaci di questo 
movimento, i quali sfuggono a qualunque calcolo umano, 
non pongono inciampo alla provvidenza. Alla Statistica ba- 
star deve di conoscere le dette cause influenti , onde sussi- 
diarle o non distornarle. Quando parliamo del movimento , 
noi dobbiamo formarci prima l’ idea dei normale e indi cer- 
care del positivo. Il primo è equabile e vitale, ed il secondo 
può essere .squilibrato e funesto. Col primo si adempiono le 
condizioni normali delle proprietà : col secondo si contro- 
vertono. Qui cade la menzione dei privilegi , delle rever- 
sioni , dei vincoli delle successioni , delle maestranze, della 
pretesa bilancia commerciale, ec. 

D. Forze prodiUtìs^e dei beni. — Dopo le notizie di 
quello che he fu un popolo, si vuol sapere quello che può 
es.^cre eftre. Qui parliamo della proprietà reale ; e per con- 
seguenza si allude a ciò che in fatto di ricchezze essere po- 
trebbe un popolo. Si può certamente e si deve dire ciò che 
può fare attualmente in vista di ciò che fa o produce. Ma 
senza il lume di una potenza normale non si può nè ben con- 
cepire una domanda , nè si può preparare un giudizio nor- 
male. 

Se voi mi domandale in che consist'ino le forze prmlul- 
live delle ricchezze , io rispondo che in sostanza esse consi- 
stono nelle cose e nelle funzioni componenti la proprietà 
reale in quanto si considerano comuni ad un dato popolo. 
Ma questa idea è troppo generale perii pratico compimento 
di una civile Statistica. Noi abbisogniamo di conoscere que- 
ste forze non in Istato di potenza rimoia , ma in istato di 
potenza prossima , ossia di potenza atteggiata dalle circo- 
stanze tutte che la pongano in alto. Dunque l’ ispezione si 
ristringe alle cause ultime determinanti e dirigenti l’ eserci- 
zio dì queste forze per, le quali ne nasce V effetto , o buono 
o tristo per un dato popolo. 

Dunque la ricerca in ultima analisi si concentra ucl con- 
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cepii-e e nel distinguere queste cause ultime, lo quali si pre- 
sentano coqie condizioni decisive per l’azione di queste for- 
ze Ora si domanda a quali sommi capi si possano ridurre 
queste condizioni , e quindi quali siano le ricerche da isti- 
tuirsi. Eccole : 

I. Vedere se si veriGcbinogli estremi, ossia le condizioni 
dello, concorrenza nell’ordine sociale delle ricchezze, secon- 
do il tenore altrove spiegato (i). 

II. Vedere se il corso legale dei beni sia o no consenta • 
neo a quella continuità e connessione di passaggi , la quale 
dalla spinta naturale e vitale della vita civile viene pro- 
vocata. 

III. Vedere come sia sistemato e guarentitoli credilo. 

IV. Vedere come siano mi.surati, ripartiti ed assicurati i 
Birhtri dei servigi utili. 

V. Vedere come sia ordinato e condotto il sistema dei 
tributi , e come c 6no a qual segno affetti la produzione 
delle ricchezze. 

A questi quattro capi , parmi che ridur si possano lo 
cause influenti sulla produzione sociale delle ricchezze , 
supposte sempre le forze territoriali e personali Amjilo e 
ragionato sviluppamento occorrereblje a chi non conosce l.a 
scienza dell’ ordine sociale delle ricchezze, ma non è questo 
il luogo di discorrerne. Dirò solamente in ordine alla stati- 
stica civile, che non conviene limitare le ricerche alla gene- 
ralità , ma discendere ai particolari. Se esistono classi pro- 
duttrici di beni, vi sono pur classi senza delle quali sarebbe 
impossibile di produrre, conservare e riprodurre questi beni. 
Tali sono quelle che servono alla sicurezza. Io .sono lontano 
dall’ escludere dalle classi propriamente produttive quella 
che instriiisce. Oltreché un libro è una fattura come qua- 
lunque altra, ogni utile verità si può considerare come un 
bene. Un libro non serve molte volte a sotldisfaic ad un 
bisogno fìsico , ma bensì a soddisfarne un morale. Sotto 
quest aspetto è dunque un bene. 

0 . 

(i) Vedi il voi. X delle Opere del prof. Roiungiiosi da 
pag. 4i à 54 . 


Digitized by Google 



ga sull' ordinamento 

Le forze adunque produtlive degli oggetti inservienti 
al vitto, al vestito, alla guarigione, all’ istnizione e alla 
difesa dovranno essere in particolare ben concepite , l>en 
enumerate , e ben riferite. 

a. Schiarimenti sulla proprietà di stato civile. 


Per ben concepire la proprietà di stato civile convien 
proporre Ir ricerca del come possa essere costituito e del 
come possa, essere effettuata codesta proprietà. Benché il bi- 
sogno della civile convivenza sia per ognuno assoluto, as • 
sorbente e necessario, ciò non ostante la sua forma pra- 
tica è del tutto convenzionale. Di questa convenzione havvi 
nna forma normale determinata dallo stesso bisogno, talché 
dair osservanza o inosservanza di quésta forma dipende il 
buono o mal essere degli uomini consociati. Quest’ osser- 
vanza dipende dal Regime pubblico. Volendo quindi ren- 
der conto come stiano di fatto le popolazioni , conviene 
vedere in primo luogo quali siano le cose che coll' alio di 
associazione pretender può il privalo dal consorzio. Esso 
si può dire contenere eminenlcmeute e come in nocciolo 
tutte le condizioni fondamentali del buon vivere civile, in 
quanto dipende dall’ umano consenso. Dico le fondamentali 
e non le particolari, perocché queste dipendono dall’ impero 
del tempo e della fortuna , come le esigenze delle diverse 
età formano la legge defìnitiva dell’ individuo. Grave errore 
sarebbe dunque confondere la forma delle federazioni di 
convivenza comportala da diversi tempi e da diversi luoghi 
colle condizioni fondamentali e perpetue della associazione. 

Se la persona morale del consorzio si può dii'e identica 
ed immortale , ciò affermare non si può della persona direra 
cos'i reale e fìsica. In lutti i giorni colle nascite e colle mor- 
ti , coir abbandono dei nostri eicolle associazioni degli stra- 
nieri si va rinnovando il personale della federazione, talché 
sempre il volere della vivente generazione e della pluralità 
di essa forma la legge di lei , e dalle sue innate prerogative 
trae il titolo della sua convivenza. 
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A. Ciltudinanzn privata. Questa torma la prima parte 
(lei concepimento dell’ idra di proprietà di stato sociale co- 
me attribuzione dell' individuo. Volendone conoscere le nor- 
mali condizioni lo statista deve ricercare. ì 

I. Come presso quel popolo si acquisti , si\ conservi, si 
eserciti e si perda la cittadinanza privata, che dir si potrebbe 
diritto di ttàbile convivenza. 

II. Se l’associato acquisti 

n) La sicurezza delle prime quattro proprietà colle loro 
condizioni. 

A) Il soccorso necessario alla mente e al bracxio dove 
non giunge la propria possanza. 

c) La tutela mediante le instituzioni e le guarentigie 
eminenti e generali, e se pari sia il trattamento, dimod(Kliè 
ninna parte della federazione, o il tutto siano sagrifìcati ad 
una parte particolare , ma eminentemente primeggi la cosa 
pubblica. 

III. Quali siano i correspettivi affici del federato e però 

a) Come rassegnar si debba all’ impero delle prove. 

A) Come assoggettare il proprio volere a quello della 
pluralità. 

c) Come debba astenersi dal farsi giustizia di propria 
mano. 

d) Come contribuire alle pubbliche necessiti. 

e) Come disporre della sua eredità. 

Altri correspettivi siiballerui e speciali esistono, ma que- 
sti sono di contemperamento , e trovano il loro posto nelle 
instituzioni relative alle altre quattro proprietà. Qui non 
finisce ancora il prospetto da raffigurarsi intorno alla pro- 
prietà di stato civile. 

B. Governo. Si parla di una società di Stato civile. Si 
Iradi bene a questa qualificazione. Siccome la natura esige 
conservazione e perfezionamento, cos'i esige una convivenza 
ordinata, e però unità di mire , di interessi e di azioni. Col- 
r Anarchia ciò è impossibile, come è noto. Un governo dun- 
que è tanto essenziale ad un consorzio di convivenza quanto 
il cervello ad un corpo animale. Nella proprietà dunque di 
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Sialo civile sla iiichiuso il diritto di avere un governo alto a 

piodurre la cospirazione suddetta. 

Esaminando la più evidente necessiti finale si trova che 
egli nella sua eminenza deve essere unito, puhbllco c forte, 
e nelle sne magistrature ripartito , speciale e subordinato 
al centro. Io mi spiego. La prerogativa del sommo imver» 
inipurla 

I. Di dar leggi 

II. Di farle eseguire 

111 DI conoscere se vengano o no eseguile 

IV. Di costringere i contravventori o i negligenti alla 
loro osservanza 

Niuna di queste funzioni può essere distaccala senza an- 
nientare la sovranità. Niuna di queste funzioni può essere 
intralciata da qualunque uomo, corporazione o classe, senza 
rendere inetta la sovranità. Ecco perchè il poter sovrano 
deve essere unito , pubblico e forte. 

Resta a vedere come senza pericolo della prerogativa 
suprema possa subalternamente essere ordinalo il pubblico 
Regime. 


Della divisione delle magistrature 
in relazione alle prerogative. 

Nel distribuire I mandali governativi costituenti le di- 
verse magistrature, e dai quali risultano le loro competen- 
ze, havvi una norma determinala dalla forza stessa delle 
cose , la quale violare non si può senza annientare la pos- 
sanza stessa dello stato. Questa norma ben semita dagli s ali 
europei , fu sempre o Ignorata o contravvenuta dagli asiati- 
ci. Questa consiste nel distribuire tra diversi funzionari o 
individuali o collettivi le Incumbenze ammiiilstralive , di 
modo che questi siano bensì fra di loro collegati e sussidiali, 
ma nello stesso tempo fra loro indipendenti e solamente as- 
soggettali alla suprema podestà. Per la qual cosa la direzione 
delle armi , dei danari , e il dar leggi deve essere sempre 
riservata al sommo direttore dello stalo , e da lui come da 
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fonte ùnica e<l ejcluàiva , «leve essere provveduto ai bisogni 
di qualunque dicastero , i quali debbono dar conto lanio 
deir uso dei mezzi pocuniari e delle armi « quanto della ge- 
stione della carica rispettiva. 

Una grande necessith esige che 1* amministrazione della 
giustizia non venga nelle stesse mani cumulata con quella 
delle Bnanze , uè questa con quella delle armi o coU'econo- 
luico regime , o viceversa. Questa cumulazione inavveduta- 
mente ammessa negli stati asiatici, ne’ quali per soprappiù al 
tesoro principesco non cadono fuorché- le rimanenze del 
pubblico danaro, invece di esservi concenurato e dispensato 
da lui , investe eiTettivamente i bascik dei poteri lutti del 
principato , tranne 1* indipendenza dì diritto del capo rico ■ 
nosciulo dello stalo , il quale quasi senza armi proprie e 
senza danaro proprio riveste più il carattere di primalo feu- 
dale , che quello «li monarca èffetlivo. In quegli siali non 
venne mai pensato che cinque grandi dicasteri compongono 
essenzialmente tutta 1’ amministrazione pubblica di qualun- 
que grande stalo , cioè : 

I. Quello della proiezione civile dello volgarmente della 
giusUzia ^ c\\e ne forma la più vistosa parte, ma non il 
tutto. In questo lo stato civile delle persone , come per esem- 
pio , nascite , tutele , matrimoni , cioè lo stato di famiglia , 
le successioni , le conlraiiazioni vengono protette nei loro 
diritti; cos'i pure le persone e le cose difese contro lo ingiu- 
rie , e finalmente avvalorate le azioni creditorie e di inden- 
nità. 

II. Quello delle civiche provvisioni ; il quale serve tanto 
al governo quanto al popolo per le loro funzioni tutte so- 
ciali , e pelò deve essere ainminisirato dalla pubblica auto- 
rità. L’ azione diretta sulle cose distingue questo ramo dal 
precedente , il quale principalmente versa sulle persone ^ e 
che contemplando le c«ise dirige P azione sulle persone. Alle 
civiche provvisioni per esempio appartengono le comunica- 
zioni tutte territoriali ; e quindi le costruzioni delle stranie e 
la sicurezza relativa : i pesi , le misure , le monete , e ciò in 
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linea Ji soccorso. Vi appartengono pure le precauzioni con- 
tro i malori , che formano la polizia medica , conilo gli in- 
cendi , le inondazioni , le ruine , le carestie , ec. 

ni. Quello delle pubbliche entrate detto altrimenti delle 
jinanze o camerale , al che si riferiscono tutte le pubbliche 
imposizioni , il loro riparto, la loro esigenza e il loro impie- 
go. Questo ramo si può dire eminentemente principesco , 
perocché secondo tutti i priucipj di buon diritto e di sana 
politica , il comandare una imposta appartiene essenzial- 
mente ed esclusivamente alla sovranità, e daH’allra parte 
l’assegnare a qualunque dicastero quel tanto che fa biso- 
gno , e che non può essere ampliato senza di un indebito 
aggravio della popolazione, appartiene emineuiemente alla 
suprema autorità. 

IV. Quello degli affari esteri , il qual riguarda tulle le 
relazioni fra uno stato e l' altro, nel che si comprendono 
per esempio non solo tutti i trattati di guerra c di pace , ma 
eziandio quelli che spettano alle relazioni commerciali e ci- 
vili dei privali, come per esemplo le abolizioni dell’ albi- 
naggio e le reciproche successioni dei sudditi dell' uno e 
delTallro stato; quello delle ipoteche per le contrattazioni 
reciproche , quello delle corrispondenze , dei corsi po- 
stali , ec. 

V. Finalmente. Quello della forza armala conosciuto 
sotto il nome di dipartimento della guerra, quanto all’e- 
sterno , e di forza armala in generale quanto all’ interno. 

Tutti questi cinque dipartimenti hanno una sfera , direm 
COSI propria , per cui si possono agevolmente distinguere ; e 
la loro subalterna amministrazione deve essere affidata a 
persone individuali o collettive distinte , e fra loro indipen- 
denti e subordinate al supremo centro , facendo in modo 
che nei punti di contatto o nei casi di bisogno diensi reci- 
procamente la mano. Io parlo d’una cosa notoria a tutti gli 
stali regolari d’ Europa. Ma ciò che più importa al buon or- 
dine dello stato , alla migliore amministrazione della cosa 
pubblica , alla sorte dei cilladliii ed alla possanza del priii- 
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rìpalo , si è die la gestione di questi distinti dipartimenti 
non venga concentrata subalternamente come negli stati 
asiatici , ma venga affidata a mani separale le quali sieno 
tenute a render conto della loro gestione al potere centrale 
dello stato. 

*Si noti bene , qui si parla di gestione e non di semplice 
ordinazione. Nei ministri che avvicinano e circondano il 
principe non risiede propriamente questa gestione , ma so- 
lamente la comunica/.ione degli ordini del potere centrale. 
.1 ministri , a parlare propriamente , altro non sono che 
V organo della suprema volontà. Può dunque avvenire , co- 
me difetti avviene nei piccoli principali , che un ministro’ 
raduni gli aifari di diversi dicasteri , perocché egli non è 
che 1* organo dell’ autorità suprema. Per lo contrario un de- 
legato , un prefetto, un tribunale , un comandante militare, 
i quali debbono far eseguire le leggi e le ordinanze , in ogni 
stato ben costituito, non debbono cumulare le funzioni dei 
diversi dipartimenti. 

Tutto il fin qui detto viene annotato a modo di esempio 
in via puramente teorica , per dare un cenno delle diverse 
competenze sistemate secondo i principj delle naturali unità 
e dell’esercizio cautelato delle diverse magistrature. Ora 
passiamo a Rubriche direttamente appartenenti al nostro ar- 
gomento , il quale versa intieramente entro la sfera dell’ or- 
dinamento delle Magistrature. 

Queste rubriche appartengono alle parti costituenti di 
ogni compartimento ed esprimono i requisiti organici delle 
magistrature le quali presiedono al movimento giornaliero 
degli affari e decidono del corso pratico dei medesimi. Que- 
sti requisiti si possono riferire ai seguenti capi , cioè : 

I L’ abilitazione. Sotto di questa rubrica cadono le se- 
guenti rubriche riguardanti, 

a) La capacità, ad essere nominato al dato ministero , 
alla data magistratura, o al dato impiego risultante dalle' 
qualità civiche , civili , o di famiglia , ovvero da una data 
posizione gerarchica , o dal dato grado di studi e di pratica 
Romaanom, XI» , 7 
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del i’unzionario eleglbile. La compalibililli , n l' incottipali* 

blllili di certe funzioni cade in (jucsla parte (i). 

A' Le _/brme della nomina, egli alti precedenti al pos- 
sesso della carica o dell' impiego. 

c) Gli ostacoli , o impedimenti onde continuare in una 
data carica , ministero , o impiego , e quindi le cause della 
sospensione o rimozione. 

a L’ assegnazione delle attribuzioni. Sotto di questa ru- 
brica cadono gli oggetti principali , ai quali il pubblico fun- 
zionario deve in vigore del suo ufilcio soddisfare Qui con- 
vien richiamare quanto sopra fu detto sulla triplice relazione 
di ogni funzionario, e sulle competenze. L’indicazione par- 
ticolare delle attribuzioni viene opportunamente eseguita nel 
trattare in particolare delle gerarchle amministrative 

3. Le onorijicenze. Sotto di questa rubrica cadono le di- 
sposizioni riguardanti , 

n) I distintivi esterni dalla carica, o tutto 11 corredo che 
serve di decoro alla medesima : nel che si comprendono i 
titoli , l’abito di cerimonia , il seguito ec. 

b") Tutta la materia delle precedenze gerarchiche nel- 
l’ esercizio delle pubbliche funzioni. 

c) Tutti gli onori civili e militari , che competono alla 
rispettiva carica ; lochè è compreso sotto Tunica rubrica del 
cerimoniale. 

4 . L’ ordine interno. Sotto di questa rubrica sono com- 
presi : 

n) L’organizzazione Interna dei rispettivi ufBcj, spettanti 
alla data magistratura o carica , la qualità , il numero e le 
funzioni degli impiegati. 

b') L’ ordine dei lavori pel disimpegno degl! affari , per 
la corrispondenza ufficiale, e per ogn’ altro oggetto d’uf- 
ficio. 

(i) Capitalissima nella Ragion di Stato si è questa rubrica. 
Se la carriera sia o no libera al merito civile ; se a questo solo 
sia riservato il primato , forma la ricerca vitale dell' ammini- 
strativo organismo. 
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5 Le tpe$e interne. Sotto di questa rubrica si compren- 
dono , 

a) L’assegno degli appuntamenti personali dei rispetti- 
vi funzionari ed impiegati. 

b') L’ assegno delle altre spese d’ ufficio. 

c) L’ispezione per l’erogazione dell’assegno suddetto, e 
quindi l’ordine della contabililli interna. 

6. Le relazioni gerarchiche. Sotto questa rubrica cado- 
no le disposizioni organiche riguardanti la corrispondenza 
colle rispettive autorità s'i della propria gerarchia, che del- 
le altre per quanto spetta alla competenza , ed alle necessa- 
rie relazioni ufficiali. 

7. La garanzia ài stato. Sotto di questa rubrica si ab- 
braccia : 

a) L’ inviolabilità del funzionario pubblico per certe 
funzioni , o per l’ esercizio delle medesime in quanto non 
danno responsabilità. 

b) Il foro privilegiato per tutti i fatti , che danno respon- 
sabilità per l’esercizio delle proprie funzioni. 

c) La procedura autorizzata , ossia con precedente auto- 
rizzazione a tradurre in giudizio , o assolutamente per tutti 
i fatti d’un funzionario pubblico, o soltanto relativamente 
a certi fatti relativi all’ esercizio delle sue funzioni. 

Queste sono le rubriche perpetue , alle quali si può ri- 
durre ogni disposizione di leggi, e di regolamenti riguardan- 
ti il personale della pubblica amministrazione. 

Fio qui ho parlato delle principali vedute necessarie per 
ben concepire la carta generale e sommaria di una Nazione 
vivente sotto un civile governo, omettendo molte e molte 
particolarità più facili a indovinarsi. Ora mi resta a parlare 
della Esposizione della carta generale. 
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Seziokb II J. — Dell’ esposizione della Carta generale. 

Due aspetti e quindi due parti deve avere la caria ge- 
nerale formante il primo ragguaglio. 11 primo aspetto deve 
essere assoluto, ossia di ragion di stato i il secondo relativo 
alle cinque proprietà comuni a molte persone e poste nel 
movimento della convivenza , ossia di ragion civica. Colla 
prima tu rendi conto di ciò che spetta al tutto insieme; colla 
seconda rendi conto del come sussistano, del come agiscano 
i diversi ceti, se vivano con sicurezza, se siano protetti e se 
siano soccorsi. Senza questa doppia esposizione è impossibile 
la scoperta delle cagioni del dato modo di vivere e delle 
disposizioni e dei vari fenomeni che avvengono nella vita 
di uno stato. Avremo quindi 

I. Un ragguaglio generale in senso assoluto , ossia di 
ragion di stato. 11. Un ragguaglio generale in senso relati- 
vo , ossia di ragion civica. 

§. I. Del ragguaglio generale in senso assoluto , ossia 
di ragion rii sfato. Qui si tratta di descrivere la Persomi 
della nazione col suo capo e colle sue membra: dopo si 
dirà de'suoi mezzi di ben vivere. In questa parte dunque 

Primo. Si incomincierà ad esporre 1’ ordinamento pub- 
blico con tutte le ramiQcazioni. 

L’ordinamento sovrano e il civico formano l’insieme 
del Reggimento pubblico di uno stato. 

Al primo è destinata tutta la gerarchia governativa : al 
secondo lo stato organico del popolo nel quale primeggia il 
Municipale. Tutta questa sezione del reggimento pubblico si 
potrà dividere in due Parti , i’ una intitolata Direzione So- 
vrana , e l’ altra Posizione civica. 

A. Direzione Sovrana. — Dopo dell’ Eminenza di cui 
sopra si è fatto parola , si esporrà l’ ordinamento di questa 
direzione rispetto 

I. Alla protezione civile. 

II. Alle provvisioni civiche. 
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III. Ai tributi. 

IV. Alla forza armala. 

V. Agli alTarl esteri. 

Vi. Alle provvidenze straordinarie. 

Tutto ciò che riguarda la rispettiva potenza esterna de- 
rivante dalla pos.sanza pecuniaria militare federativa e del 
credito di considerazione e di confidenza cadrò spontanea- 
mente sotto l’argomento degli affari esteri. 

Può accadere, come accadrò di fatti, che i sei oggetti ap- 
partenenti alla amministrazione suprema vengano affidati o 
uniti o divisi e suddivisi a dati funzionari, ma ciò non ostante 
sarò dovere dell'espositore di distinguerli in se stessi, e dire 
in quali mani siano riposti e come amministrati. Ciò cadrò 
nelle attribitzioni dei rispettivi funzionari di cui sopra si è 
fatta parola. Gli slogamenti eie incompatibilitò producono 
gli attriti governativi. 

B. Posizione civica. — Primo. Si passerò a descrivere 
il sistema dell’azienda civica, esponendo la parte organica 
e la parte amministrativa. Il sistema municipale forma la 
pane la più vistosa. Le comuni stanno allo stato come gli 
individui alle famiglie. Esse formano le vere uiiitò, dìrem 
cosi , primitive del pubblico sia materiale sia morale. 

Secondo. Si descriverò il personale del Popolo ne’ suoi 
ceti, ne’ suoi modi di vivere, nelle sue opinioni interessanti, 
nelle sue inclinazioni , nelle sue abitudini. 

Terzo. Si esporrò la sua posiziou territoriale, e però si 
dirò della distribuzione della popolazione , della sua ridu- 
zione a coltura , ad abitazioni , e delle materiali vie di co- 
municazione. Qui cade la menzione dei luoghi dove si eser- 
cita un genere più che un altro di industria o di commercio 
nel che si distinguono le capitali, i capi luoghi, ed i porti di 
mare. Rappresentanza , Posizion personale ^ Poùzion ter- 
ritoriale costituiscono la Posizione civica. 
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Avver lenza. 

Avvi una Topografìa statistica , ma questa deve avere 
an aspetto diverso da quelle delle geograGe e geologie. Oli 
espositori delle statistiche non hanno pensato che se la geo- 
logia , la botanica , la zoologia hanno un oggetto mulerinle 
comune colla statistica , esse però hanno il loro oggetto 
logico e tecnico che le distingue e le qualiGca o le simme- 
trizza in una data maniera. Ogni scienza consiste nel cono- 
scere ciò che vogliamo sapere nelle cose, e non nel conoscere 
tutto ciò che esiste nelle cose. Questa disiinzione non cono- 
sciuta dagli statisti ha gettato nei loro prospetti un affastel- 
lamento nocivo, neiratto che ha fatto trasandare l’aspetto 
proGcuo. Se nella geografia , nella geologia , nella botanica 
noi incominciamo dalla natura esteriore per venire alla 
mente dell’uomo; per lo contrario nella statistica noi dob- 
biamo incominciare dalle esigenze dell’ uomo per venire ai 
mezzi di soddisfazione più o meno preparati e somministrati 
dalla natura. 

Ne vale il dire che la mira per cui si procede a segnare 
queste topografie si è appunto l’interesse umano, avvegna- 
ché si considerano i particolari fisici per la loro prossima o 
rimota influenza in bene o in male sull’ uomo. — A ciò io 
rispondo. 

Primo. Che queste influenze sono spesso disputabili e 
congetturali. 

Secondo. Che molte sono irreforrnabili dalla umana po- 
tenza ; e però rimangono come oggetti di mera curiosità. 

Terzo. Che molte e molte non esigono alcun uilìcio della 
sociale autorità, e però sono fuori della sfera delle veramente 
civili statistiche. Se 1’ essenza di rose di Affrica è migliore 
di quella di Europa ; se una droga medicinale o di tintura 
è migliore di un’ altra, forsechè si potrà esigere un’ ordi- 
nanza pubblica per procurarla? Accordata e assicurata la 
libertà di commercio , tocca a chi ha interesse a conoscere e 
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a procurar queste cose; e la piilililira autorità intervenir 
nuli potrebbe se non incumpetenlemente. 

Quarto. Che a molte topografiche esigenze gli uomini si 
accomorlano da se stessi senza bisogno di suggerimenti : se 
mangiano quando hanno fame e si cuoprono quando hanno 
freddo, essi pure accendono il lume quando manca la luce 
del giorno, nè havvi bisogno di misurar l’altezza dei monli 
per farli accorgere dei loro bisogni e provvedervi come 
si può. 

Quinto. La geografìa fisica , la geologia , la botanica , 
la zoologia, la cognizione delle acque termali e minerali, ec. 
sono cose ottime ad essere conosciute dallo statista e sono 
ausiliari alla statistica civile, ma desse non debbono in 
massima formar parte della di lei esposizione, e però la loro 
fisica influenza sul bene o mal essere umano, non può servir 
di pretesto per introdurle nella detta esposizione. 

Domandar dunque deve lo statista di quali beni o spon- 
tanei o coltivati e fatti crescere dal territorio usi un po- 
polo : se abitualmente ritragga dal suo territorio il biso- 
gnevole per la sua sussistenza , per la sua difesa e pel suo 
commercio. Che se si vedessero da un dato popolo o non 
conosciuti o trascurati certi oggetti di sussistenza , di guari- 
gione , di difesa esistenti nel suo territorio, lo statista anno- 
tare gli deve; ma non mai incominciare dalle rimote enu- 
merazioni scientifiche. Convìeti veder le cose nell’ uomo e 
coir uomo, e cogli usi e le potenze umane. Tutte queste 
cose per altro non si debbono rammemorare nel ragguaglio 
generale fatto in senso assoluto, ma trasportarle al succes- 
sivo in senso relativo. Nel prospetto dunque generale in 
senso assoluto basterò rispetto al territorio riferire, 

n) La distribiaione della popolazione sulla sua super- 
ficie rispetto alle ciltò ed alle campagne , annotando i mag- 
giori centri di industria e di commercio. La capitale dovrò 
essere segnalata. 

ò) La riduzione a coltura , e quindi la quantità somma- 
ria della terra non coltivata , distinguendo la coltivabile 
dalla non coltivabile. 
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c) Le comuiiiciizìoni sia per terra che per acqua fra le 
diverse parti del territorio col distinguere i paesi mancatili 
di strade, e rendendo conto delle praticabili e delle non 
praticabili , delle maiiteuute e trascurate senza entrare nelle 
secche eouiiierazioni della topografia e facendo prevalere 
viste economiche e politiche. 

d) ho stato delle frontiere, dei porti di mare, delle 
linee militari , e doganali , nei loro rapporti di custodia e 
di difesa. 

c) La tabella delle distanze dalla capitale , riportando 
quella delie distanze dai capi>luoghi subalterni alle carte 
particolari. 

f') Giudizi accertati sulla fertilità maggiore o minore del 
suolo e su i generi che maggiormente gli sono appropriali. 

$. a. Del ragguaglio generale in senso relativo 
ossia di ragion civile. 

Avvertenza. Questo ragguaglio in senso relativo come 
deve esser esposto? Nello stato connesso e continuo della 
persona vivente , malagevole è afferrare un capo-filo, e ri- 
durre le nozioni ad alcune funzioni capitali. Le cinque pro- 
prietà però comprese in relazione della ragion di slato e 
della ragion civile, applicale collettivamente ad una nazione, 
sembrano esibire gli argomenti dell'esposizione competenti 
ad un ragguaglio filosofico statistico di una nazione incivi- 
lita. Conoscere V essere e il fare, ed il perchè di questo 
essere e di questo fare di un dato popolo stanziato e vivente 
in civile consorzio l'orma lo spirito , l'essenza e l' indole dirò 
cosi metafisica delle civili statistiche. 

Ma siixome si vuol conoscere tutto questo per poter fare 
o per potersi astenere dal fare, rimettendosi alla provvi- 
denza naturale , cosi noi dobbiamo modellare la esposizione 
tanto in relazione delle esigenze umane quanto in relazione 
dei doveri della società. Qui una costante esperienza ci 
istruisce che oltre il campo delie cinque proprietà, gli uo- 
mini, la società ed i governi non estendono la loro azione. 
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Dunque possiamo essere sicuri di abbracciare tutti gli og- 
getti competenti alle civili statistiche. 

Ora rimane a vedere in qual modo procedere si deb1>a 
in questo ragguaglio in senso relativo. — Due vizi conviene 
evitare. Il primo /’ ommissione di ciò che è necessario : il 
secondo la posizione di ciò che non compete. Una nazione 
incivilita , non è una popolazione di Peruviani primitivi o 
di Guaranesi , ai quali sia necessario di insegnar tutto e di- 
stribuire l'opera giornaliera per redimerli dalla vita selvag- 
gia. Dunque le notizie statistiche debbono versare non su 
una pedagogia civile, ma solamente sulle cose di competenza 
sociale. 

Dunque in ogni uomo, in ogni famiglia, in ogni privato 
consorzio dobbiamo riconoscere una data sfera sua propria 
e lasciar loro il carico di procurarsi un dato corredo di co- 
gnizioni e di industrie nelle quali non essendo ad altri per • 
messo nè di por mano , nò dovere di dar mano , rimangono 
fuori del dominio delle statistiche. Io parlo di statistica 
civile e nou di statistica tecnica o pedagogica. Fu avvertito 
di sopra di non subordinare la statistica ai rapporti fisici 
assoluti esistenti in natura, ma alle umane esigenze. Or qui 
cade una distinzione decisiva per l’esposizione. Vi sono 
esigenze di ragion pubblica ed esigenze di ragione privat.n , 
per le quali la potenza sociale prestar non deve fuorché in- 
columith e sicurezza. Io nou crederò mai di dover man- 
giare , dormire , camminare in una maniera regolamentare ; 
come nemmeno che altri mi venga a preparare il mio pran- 
zo , assettare il mio letto e pulirmi la mia stanza. Ciò posto, 
se parlando di un paese , e rendendo conto di quello che 
cade sotto ai sensi, io dico per esempio che in Asia si fa 
uso di turbanti e di larghe tuniche , io non sarò perciò 
obbligato a cercare colla lanterna i dati onde scoprire le 
cause e i modi di questo uso. All’opposto io cercherò il 
perchè dello sbrigliato regime e dello stato stazionario di 
quel paese. 

Taluno ha preteso che le statistiche debbano servire an- 
che a viste private , e però che addurre si debbano dati ad 
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USO anche privato. Intendiamoci bene. Se mi parlale delle 
grnera/i, lo concedo : se della crVi7e, lo nego Quanto a que- 
sta l’economia rurale privata, la manifatturiera, la mer- 
cantile possono essere agevolate coll’ iiisiruzione ; ma non 
debbono formar parte delle statistiche civili. Esse possono 
esser fatte nella loro specialiiii ad uso di chi ne abbisojgna, 
ma entrare nou possono in una civile statistica ad uso del 
regime di uno stalo Perchè la miglior vallonea si trova nel 
dato paese dell’Asia Minore, dovrà forse lo statista insegnare 
i contrassegni di questa vallonea ? Lo stesso dicasi di qua- 
lunque altra mercanzia. Lasciate che il mercante , il chimi- 
co, l’agronomo ed altri procurino le notizie relative alla 
loro professione , e voi limitatevi alla igiene civile. Dove la 
legge sociale esige d’ intervenire e dove e quando deve soc- 
coirere, o astenersi, ivi stanno le to^tefie slatistiche. Su- 
perflua è la ricerca delle cose che non ìspettano al regime 
dello stato sia per astenersi sia per agire. Improba ed impra- 
ticabile è la fatica di radunare sia le tracce delle cause na- 
turali irreparabili, sia le cognizioni di uso esclusivo privato. 
Lasciale alle industrie privale la cura di instruirsi e di spe- 
culare come è di diritto, e studiatevi invece di notare i fatti 
del privalo predominio, di segnare il sistema delle lunzioni 
economiche e morali che non offendono la giustizia e non 
minacciano la sicurezza , in breve, restringetevi alla igiene 
dirò cosi civile in quanto compete alla socialità. 

Con questi limili di ragione ognun vede che la mole 
sterminata delle tavole enumeralive viene in gran parte sce- 
mala, e le statistiche vengono conformate a quella Jccilith 
di regime che forma il maggior pregio del vivere civile Gli 
elementi della potenza di uno stalo sono complessivi ^ ne 
abbisognano delle infinite minuzie somministrate dalla chi- 
mica , dalla geologia , dalla botanica , dalla idrometria , ec. 
ec. Premesse queste avvertenze passo a indicare a modo di 
esempio che cosa esporre si debba circa la proprietà perso- 
nale e parte della reale. 

B, Ragguaglio circa la proprietà personale. — Nel 
ragguaglio in senso assoluto sarà già stalo esposto tutto 
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l’insierne del personale del popolo distinto nei suoi ceti c 
nelle sue professioni. Ora non si tratta di vedere fiiorclin le 
CIRCOSTANZE che riguardano la proprietà personale. Dirci 
dunque deve lo statista se in quella nazione si verifichino o 
no , e tino a qual segno, E però dirà , 

I. Se nello stato personale civile esista parità ira privati, 
o se pure vi sia schiavitù o servitù di pérsona a persona , di 
persona a cose , o di persona a territorio , di persona ad of* 
ficioa. 

II. Se V incolumità personale sia abitualmente difesa si 
per legge che per pratica, e quindi renderà conto dei relativi 
delitti che nel corso di treni’ anni avvennero e della vigi- 
lanza e delle pene. 

III. Come venga operato dal pubblico nei casi di mise- 
ria, di infermità, di epidemie e di altri infortuni personali, c 
però quale sia il sistema sanitario marittimo e continentale 
e quali i soccorsi di altro genere (i). 

IV. Come venga antivenuto ai plagi , alle reclusioni per 
titoli simulati di pazzia, o per arbitrari atti privali : o per 
seduzioni , o per violenze alla libertà , al pudore o per farsi 
giustizia da se , ec. 

V. Come le procedure nelle quali vieti colpita la perso- 
na siano accertate e cautelate. 

VI. Come il servigio militare sia ordinalo , disciplinato 
ed eseguito in relazione all’arruolamento e ai vincoli per- 
sonali. 

VII. Come in passalo si verificarono le condizioni circa 
gli articoli antecedenti , e perchè in caso siasi cangiato. 

Ragguaglio circa la proprietà reale. — Primo og‘ 
getto , beni immobili. 

Omesso tutto ciò che appartiene alla geografia fisica , ed 
alla rurale economia , lo statista restringere si deve ai soli 
articoli riguardanti la direzione legittima moderatrice e cor- 

(i) A questo aiticelo servir possono le Rubriche registrate 
sotto il IV Ramo della Sezione li intitolata ile Ila parsone iielbi 
sopra esposta Tabella degli annuari .itatistiei. 
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reUricp. Iiicotnincipr.’i dunque lo ttalisla dall' esporre le cir- 
costanze dei beni iiiimobilìari , e dirà : 


Dello stalo del dominio degli stabili. 


I. Come siano ripartiti e posseduti i beni stabili tanto in 
ragione di estensione , quanto in ragione di godimento (i). 

II . Quanta parte ne rimanga al privato commercio , e 
quanta al demanio pubblico, alle comuni , alle chiese, alle 
corporazioni , c agli stabilimenti pubblici di ogni genere. 

III . Se esistono vincoli di reversioni , di retratto , di so- 
stituzioni , di ammortizzazioni , ed altri simili , c se le cor- 
porazioni , i comuni , gli stabilimenti pubblici pos.sano 
acquistare o alienare stabili senza permesso della pubblica 
autorità. Se il possessore affrancare si possa. 

IV. Come i possessi quanto al titolo, quanto al tempo 
e quanto alla facoltà di amministrare siano assicurati , e 
quale sia la quota legittima agli credi necessari, e se ma- 
schi e femmine egualmente succedano (2). 

V. Quale sia il sistema della notificazione dei passaggi 
degli stabili e delle ipoteche, e delle alienazioni forzate. 


f I j Un esempio di godimento parteggiato , e quindi di do- 
minio fatalmente disjierso , si può vedere nella Sicilia , come 
fu accennato negli Annali di .Statistica, voi. XIX p. 91. Per 
lo contrario il sistema emfileutico , considerato come proces- 
so di transizione fra la sopravvenuta barbarie e la moderna 
civiltà europea , merita in massima l’attenzione dello Statista. 
Cenni fuggitivi ne furono dati nel IX volume di queste Ope- 
re , ma sopra tutto merita di esser letto il libro del sig. av- 
vocato Gihoi.àmo Poggi , tor>cano , intitolato Saggio di un 
Tì aitato teorico sul sistema liivllare secondo la Legislazione e 
Giurisprudenza toscana. Firenze 1819 nella Tipografia Bon- 
ducciana. 

(2) Senza la stabile proprietà o la quasi (iroprietà a tempo 
indefinito e trasmissibile ad erede o a chi piace in vita il gran 
motore e cemento della vita civile è ammortito nè la compa- 
gnia sussiste. (V. il vbl. X pag. fii/) e seg. di queste opere. ) 
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VI. Se, e cnrae, siano aLiiilaii gli stranieri ad acquistare 
beili Slabili. 

VII. Se cstsia imposta prediale. Come sia fondata e ri- 
partita. Quale ne sia il maximum fissato per sistema. Come 
cd in quali specie venga esatta. Se oltre ciò esistano deci- 
me , censi signorili ed altre prestazioni simili , e se da esse 
si possano affrancare i fondi. 

Vili. Comesi proceda in caso di vacanza per difetto di 
successibili , e se il Osco incorpora e ritiene o se pure ripone 
in commercio libero gli stabili devoluti. Se oltre la detta 
devoluzione ne esista alcuna penale. 

IX. Quale , da una generazione in qua, sia stato il mo- 
vimento degli stabili , ossia il passaggio dei possessi, e quali 
ue furono i respettivi prezzi secondo la loro posizione , qua- 
lità e vincoli. 

X. Se , dove e 6no a qual segno siano state introdotte o 
migliorate le vie onde condurre ed esportare ciò che occorre 
per la coltura e lo spaccio dei prodotti fondiari : quali i 
prediali servigi t i riguardi dei fondi contigui, 

XI. Dove, e fino a qual segno siasi tratto profitto dalle 
acque per irrigazioni , per macinare, per movere opificj , e 
per altri usi ; quale sia il sistema dei servigi delle dette 
acque sussidiate dalle leggi : e quale ne’ diversi tempi sia 
stato il prezzo di dette acque. 

XII. Se, e dove esistano consorzi per 1’ uso delle acque 
e per bonificazioni dì terreni : come siano costituiti, come re- 
golati : come procedano nei casi contenziosi fra i consorti ( i ). 

(i) Circa quest’ultimo punto merita di essere citato come 
esemplare l’ uso di Valenza in Ispagna fondato al tempo del 
dominio dei Mori e mantenuto fino al dì d’ oggi , del quale 
resi conto nella mia opera della condotta delle acque (V. il voi. 
IV parte seconda di queste opere. ) 
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Dello stato delle rendite degli stabili e degli agonài 
che vi concorrono o si attraversano. 


Qui si comprendano tanto i raccolti , quanto le materie 
prime somministrate dal suolo di una nazione che ne abbi* 
sogna. Ciò che serve a semplice delizia va riferito altrove 
come mera curiositli. Espor dunque deve lo statista in que- 
sto quadro generale in senso relativo: 

I. La quantità ad anno medio preso sopra 3o anni delle 
materie alimentarie prodotte dal suolo. 

II. Dire quale nel periodo di treni’ anni , sia stato il 
prezzo medio di dette materie alimentarie. 

III. Dire come vengano praticamente calcolati gli infor- 
tuni per istabilire la quantità approssimativa annuale di 
delle materie alimentarie. 

IV. Dire se il paese abitualmente supplisca alla sua sus- 
sistenza traendo parte delle delle materie dall’ estero, ed in 
quali specie e quantità media nel corso di 3o anni e che 
cosa dia in concambio. 

V. Dire lo stato economico influente dei produttori sia 
padroni , sia lavoratori , e però se il passaggio dal commer- 
cio alla possidenza stabile , sia libero a tulli (i) j se il col- 

(i) Onde comprendere tutta l' importanza non solo econo- 
mica ma eziandio morale della connessione e del libero pas- 
saggio del commercio alla possidenza, e viceversa, io prego il 
lettore a leggere le pagine 55 a 70 del Voi. X di queste opere. 
Baccoglieiulo le condizioni risulta che il Commercio di vera 
ragion sociale deve essere , 

I. Spontaneo nella sua nascita e nella sua vita. 

II. Liberamente co/nHuicaftVo e trw.$^«vo colla possidenza 
stabile svincolata e coll’ industria. 

III. Pienamente assicurato senza parzialità e senza inge- 
renze regoIamentarL 

IV. Interamente animato da una buona coscienza. 

V. Solennemente discusso in contradittorio e pubblico 
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tivalore abbia speranza ili migliorare più priuluceuilo , o se 
sia limitalo a termine fisso. Se una certa iuiluslria maiiilal- 
luriera nei mesi ili minore o niun lavoro agrario sia eserci- 
tala dai campagimoli (i). 

giudizio colle pretese dei possidenti , degli industrianti e dei 
funzionari. 

.Secondo queste cinque rubriche cercar si deve dello stato 
positivo del cnniiiiercio di un popolo ,in tutte le professioni. 
La cifra cieca dei prodotti vale assai poco. 

(ij A spiegazione ulteriore si può vedere quanto sulla Po- 
lonia espose il sig. Jacob al Comitato di commercio del con- 
siglio privato del Re d' Inghilterra nel suo primo Ragguaglio 
sullo stato dell’ agricoltura nel settentrione dell’Europa nel- 
l’anno i8i5; riportato negli Annali di Agricoltura voi. V, 
pag. 217. 

.Noi ci contentiamo di estrarre quanto segue; 

1.0 L’autore espone che 1’ acquisto delle terre è libero ad 
ogni classe di jiersone tranne gli Ebrei ; ma soggiunge che gli 
Ebrei sono quasi i soli capitalisti del paese. 1 manifatturieri 
poi e gli artigiani quasi tutti di Alemagna , i negozianti e i 
banchieri i|uasi tutti Ebrei. 

a.o Piota che la tei za parte del terreno arativo giace sem- 
pre infruttuosa : nota la scarsezza di bestiame per far concime 
e certe abitudini vecchie. 

3.“ Conchiude dicendo « Da questi pochi cenni , chiaro si 
« vede quale debba essere in Polonia lo stato dell’ agricoltura 
« affidato a persone ignoranti , accidiose e che non hanno i 
« mezzi ojiportuni. 11 peggio si è che mancano i capitali rie- 

• cessuri al miglioranienlo che se ue volesse intraprendere. 

• Molto ristretta è la classe dei fittaiuoli die abbiano un ca- 

• pitale disponibile, i fondi sono caricati di tante ipoteche .. . 
« Pochissimo è il metallo coniato : manca affatto la carta mo- 

• netata e ogni altro segno rappresentativo, e quindi il valore 
« dei prodotti indigeni è haHo , e quello dei forestieri ele- 

• vaio, s 

Quante lezioni sorgono da questo esempio! Una di massi- 
ma fondamentale si è quella della necessaria connessione e 
trasfusione dei lucri del commercio per avvivare 1’ agricoltu- 
ra , onde la possidenza stabile formi il punto di movimento , 
e quello di riposo dello stato. Allora la metà della terra non 
deve fare scorta all’ altra metà, nè possiamo temere un nocivo 
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yi. Dire il prezzo medio delle aflittanze delle campagne 
nel corso di treni’ anni distinguendo i fondi nelle rispettive 
classi a grani , a vigne , a prati , a boschi in pianura , in 
collina, in montagna. 

VII. Dire le giornate di non lavoro per feste religiose a 
civili , e come per solito venga impiegata la giornata. 

Vili. Dire dove e quando e su quali cose sono più fre- 
quenti i furti e i danni di campagna ; e quali guarentigie 
e difese, sia pubbliche sia private , vengano poste in opera. 

IX. Dire come vengano dai padroni bonificale le per- 
dite fatte dai fiitaiuoli e dai coloni parziari per infortuni 
agrari. 

X. Dire se si usino privilegi pubblici ( come per esem- 
pio in Inghilterra) a favore dei cereali , o se pure la con- 
correnza tanto interna quanto esterna sia lasciata libera. 
( Vedi il voi. X di queste opere pag. 65 , 66). 

sminuzzamento di possessi stabili , perocché se da una parte 
si sminuzzano, dall’altra si condensano passando in mani che 
li fecondano e gli migliorano ( V. il voi. X di queste opere 
pag. i8o a igi ). Ma il commercio di cui parlo non è un 
commercio in divorzioy come quello della Polonia, ma un com- 
mercio consociato , immedesimato , accomunato che abbia il 
suo libero slancio nelle giuste ed assicurate aspettative Fra 
lo stato selvaggio e quello di buona fratellanza non vi è mezzo 
ragionevole. Nella Polonia il varco di comunicazione e di soc- 
corso fra I* agricoltura ed il commercio , è intercettato col- 
r inabilitazione degli ebrei padroni dei capitali ad acquistare 
beni stabili , e però la nazione porta la pena di questa impo- 
litica esclusione. 
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OiuJe esaurire a dovere l’ esposizione riguardante lo 
ft'Ho deile rendile degli stabili , e gli agenti che vi coiicor- _ 
rono, io dovrei soggiungere altri articoli da annotarsi nella 
carta generale di un paese in senso relativo. Ma io ho do- 
vuto ricordarmi dei limiti da rispettare e del proposito del 
mio lavoro. Questo proposito che stavami a cuore consi- 
steva nel far sentire V indole e i caratteri distintivi della 
statistica civile m-rgislrnle , e delle vedale, e dei procedi- 
menti di lei. Dicasi pure se si vuole che questa è una spe- 
cie particolare di statistica : ma essa sarh sempre la più 
ricercata ; essa sarii sempre quella che per antonomasia vie- 
ne disegnata col nome di statistica ; quella che viene in- 
vocata da ogni amministrazion pubblica che ama di essere 
illuminata , onde soprattutto non commettere errori e cor- 
reggere i passati ; quella finalmente che è la più necessaria 
c la meno conosciuta. 

In conseguenza di questi motivi , sebbene trattando delle 
massime dell’ ordinamento non dovessi discendere alle date 
specificazioni ; Isencbè dopo aver indicate le norme generali, 
fossi dispensato dal produrre articoli particolari , ciò non 
ostante sono trascorso ad alcuno dei medesimi, onde con 
esempio mostrare con quali punti di vista si debbono a mio 
parere assumere e<l esporre le civili statistiche. 

Forse molti avrebbero bramato che io avessi proseguito 
questo articolato lavoro tanto sul rimanente della proprietà 
reale ( nella quale stanno inchiuse le parti dell’ industria , 
e del commercio e la reciproca connessione , trasfusione ed 
azione colla stabile possidenza), quanto sulla proprietà 
inorale , e su quelle di stato domestico e di stato civile , 
malgrado che queste tre ultime siano meno complesse, e 
malgrado ciò che esposi nel concepimento. Ma io mi per- 
metto di osservare che non avrei potuto proseguire fuor- 
ché un lavoro puramente ipotetico, per se infinito. Non 
Romagnosi , Fol. XI. 8 
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si può ben fare che con uua sola maniera: all* opposto si 
può peccare con infìiiiie. Ora è certo che nelle statistiche 
civili imporla di rilevare questi peccati e rilevarli in quel 
dato paese , perchè spesso sono particolari a quel paese 
e non si riscontrano in un altro. Serva di esempio qiu-lln 
della Polonia citato poco fa in nota , non verificabile in al- 
tre parti più incivilite. Come farli entrare in un modello 
teorico generale ? Ma dall’ altra parte importa di vedere 
questi peccati nella loro azione concreta e pratica, onde mo 
strame i mali effetti e far risaltare la forza irresistibile del- 
bordine normale raccomandato dalla teoria. L'eloquenza 
dei fatti non può essere ributtata : quando essa consuona 
colla teoria , questa diviene irrefragabile. 

Disse /^on^enef/e che lo spirilo umano non giunge a qual- 
che cns.a di ragionevole se non dopo di aver esaurito tulle le 
sciocchezze immaginabili. Ciò che Fonteru lle disse delle co- 
gnizioni , si può affermare quasi appuntino , non delle ten- 
denze delle genti , ma delle fattizie loro ordinanze. L’ igno- 
ranza e l'intemperanza munita di potere dovettero per lungo 
tempo presentare lezioni disastrose , c il flagello dell* ordine 
naturale dovette farne avvertire la tristizia. La raccolta delle 
dolorose tradizioni , se attrista la memoria, riesce in se stes- 
sa infinitamente preziosa per la posterità e per quelle genti 
contemporanee che già passarono per il crogiuolo delle sven- 
ture. Esse servono a queste di lezione certa, onde attenersi 
ad instiluzioni sanzionate dalla sperienza. Ecco il fratto che 
nello stato delle cose del mondo ritrar si può dalle statisti- 
che civili estese a dovere. 

Ma questo frutto prestare non si può che col positivo. 
Dunque , assegnato il metodo d’ osservare , non si può in 
teoria più oltre utilmente progredire. Limitalo cosi alla 
teorica avrei dovuto forse parlare del come vadano estese le 
carte particolari dei diversi circondari dello Stato. Ma io 
me ne dispenso, perchè in queste carte particolari il meto- 
do è il medesimo di quello della generale, tranne l’articolo 
delle corrispondenze colla sede del governo, lo parlo del 
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metodo c non delle parllcularilli ecutiumiche, morali c poli* 
lidie tra le quali sark rimarchevole: i.°La unione della 
vendila in una sola bottega di merci che nelle grandi città 
trovansi divise ; 1 .“ la considerazione maggiore delle grandi 
rase ricche , e degli ecdesiastici , 3.° un più rigido riguardo 
agli usi comuni , 4-° maggior abitudine locale, ec. Non 
parlo finalmente della terza parte che intitolai Conclusioni, 
perocché questa esce dalla sfera puramente storica per ver- 
sare nella filosofica e nella politica : e d’ altronde fuor del 
positivo , riescir non potrebbe fuorché vagamente ipotetica. 
Mancherebbe dunque anch’ essa del dovuto frutto. Eccoci 
quindi limitati al metodo. Dico per altro che per applicare 
proficuamente questo metodo al positivo si esìgono uomini 
che sappiano delle cose di Stato, i quali nell’ altezza dei lu- 
mi odierni non sarà forse malagevole a rinvenire nei paesi 
inciviliti. 
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SULL’IMPERO CINESE (*) 


«aae» 


Più volle negli Annali di Statìstica ci venne fatto di ricor- 
dare il Cinese Impero , e di produrre ai nostri leggitori 
alcune notizie occasionali (i) riguardanti ambasciate recenti 
inviate colò. Noi ci siamo jistenuti dal tìtolo pomposo di 
Statistica del cinese impero , perchè comprendiamo pur 
troppo mancare ancora una moltitudine di notizie , onde 
stendere un prospetto soddisfacente. Inutile sarebbe stato 
per noi il ripetere ciò che si trova registrato nelle geografie 
e nei viaggi antichi , perocché l’ oggetto nostro principale 
si è di somministrare le ulteriori notizie che il tempo ci va 
procacciando. Un’ occasione propizia di queste ulteriori no- 
tizie ci vien somministrata dal sig. Onorato Martucci ro-' 
mano , il quale ritornato dal suo viaggio da Kanlon , dove 
dimorò per tre anni contìnui , recò seco tanti oggetti da 
formare il museo forse più ricco delle cose chinesì che pos- 
segga l’ Italia , e forse anche l’ Europa. La serie di questi 
oggetti viene almeno per classi annoverata dalla Biblioteca 
Italiana n.” CXL , agosto 1837, pag. 3 oa- 3 o 4 . Fra le 
molte cose seco recale egli diede la nota di 600 manoscritti 
chinesi su vari rami di scienze e lettere : ma questi sareb- 


(*) Estratto dal voi. XV degli Annali di Statistica. 

(i) Voi. VI, pag. a 66 , ottobre, novembre e dicembre 
i 8 a 5 . — Voi. VII, pag. laa, gennaio, febbraio e marzo 
i8a6. — Voi. X, pag. 870, ottobre, novembre e dicembre 
i 8 a 6 . 


/ 
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boro (roppo poca co&a in confroiilo della ricca (accolla di 
gib esisleiite nella reai Biblioteca di Parigi e della rcccnlis- 
sima falla dal doli. A/orrisson (i). Un merito pardcolarc 
delle notizie raccolte dal dello sig. Martucci , si è quello 
di averci somministralo un dato amorevole onde decidere 
la questione sul nuntero della popolazione del cinese im- 
pero. 

Allorché nel XIII secolo la Cina fu visitata da Marco 
Polo , recente erane la conquista fallane da Kuhlaj Kon , 
ed anzi non era compiuta ancora la miglior parte dominata 
da un particolare monarca detto Fan Fur. Q^icsta parte si 
era la meridionale , ricca per industria , per commercio e 
per monumenti. Alla resa d'uua città si Marco Polo che i 
suoi fratelli contribuirouo col suggerire e far eseguire mac- 
chine di assedio per battere bastioni, non usate dai Mogulli 
conquistatori. 11 Polo ci diede la popolazione della capitale 
di quell’aggiunta monarchia, oltre di descriverla in tutte 
le sue parti , ma non potè far di più in mezzo al turbamento 
della conquista , e alle grandi spedizioni a lui commesse 
dal Mugolio conquistatore. Questa pane aggiunta , fu allora 
divisa in nove regni ossia grandi governi ; e con questa nuo- 
va divisione perdè il suo aulico nome collettivo di Mangi , 
ossia di Maha Tchin. Per intelligenza convien sapere che 
allorquando Marco Polo penetrò nella Cina, essa non aveva 
un nome comune come in oggi. Ma la parte seueutriouale 
denominavasi Calai o Kilaj , e la meridionale Man-gi o 
Maha-Tchin. — £ qui conviene avvertire ad uno scambio 


(i) « Viaggiatori inglesi ( dire il sig. Alberto Montcmnnt 
a nel giornale dei Viaggi, tom. XXIX, ]>ag. >49) hanno scn- 

• perto documenti autentici intorno alla storia del Nepnut e 
« gli annali di Carhemir che comprendono più di 4ooo anni 
« di antichità. Un altro viaggiatore, cioè il dott. Mnrrisson , 

• ha recato dalla China dove ha soggiornato diciassette anni, 
.< più di diecimila volumi chinesi , dai quali si ricava una 

• massa di notizie sopra quell’ impero , le quali dicousi .snr- 
■ passare tutte quelle che gli Europei hanno potuto racco- 
« gliere per lo addietro. • 
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ai quale non ii siioIp por niente dalia comune degli «crlunri 
e dei lettori. Si parla tuttodì dell' antichità dell’ impero ci- 
nese, avendo in mente la sua estenninata grandezza attuale. 
Quindi per un tacito giudizio che furtivamente s’ introduce, 
si sogliono applicare le antiche notizie ad un paese, ad un 
di presso tanto vasto quanto al presente. Grave errore si è 
questo , perocché consta da monumenti storici che antica- 
mente vi esistevano quarant' uno regni indipendenti , come 
ne fa fede un manoscritto chinese recatoci dal sig. Martucci, 
i quali col corso dei secoli si andarono a bel bello riunendo 
in monarchie maggiori ; talché al tempo della conquista dei 
Mugolìi fatta nel XIII secolo, il territorio chinese era di- 
viso in due grandi monarchie , 1’ una settentrionale cono- 
sciuta sotto il nome di Kitajr detia volgarmente Calai , e 
l’ altra meridionale sotto il nome di Manci. 

Per la qual cosa la grandezza territoriale odierna del 
chinese impero non si può ammettere essersi effettuata che 
cinquecento anni fa , come ne fa fede tutto il racconto di 
Marco Polo nel libro secondo de’ suoi viaggi. Non deve far 
meraviglia che in prova di questo fatto rechiamo la testi- 
monianza e le particolarità narrate da quel celebre Italiano, 
si perché 1’ autorità imparziale di uno straniero degno di 
fede é preferibile alla nazionale , e s\ perché la veracità 
deir italiano viaggiatore è ben confermata da tutti i moder- 
ni , e la copia delle di lui notizie degnamente apprezzata (i). 

\ 

(i) Questo nostro giudizio su Marco Polo verrà forse ri- 
guardato come troppo lusinghiero da qualche lettore mal 
prevenuto da un tratto del sig. Mnlte-Brun , il quale nel li- 
bro LXIII incominciando a parlar della Cina disse • che i 
« viaggi di Rubruquis e Marco Polo restarono a lungo scono- 
■ sciutì : e solo da viaggiatori portoghesi successori di Vasco 

• de Gaina ebbe l’Europa positive idee sulla situazione, sulla 

• estensione e sullo splendore della China. » — Due cose con- 
vien distinguere , l' una é la notorietà e l’ altra si é il conte- 
nuto dei viaggi di Marco Polo. Quanto al primo punto il sig. 
Malte-Brun non si ricordò più di aver lasciato scritto nel 
libro decimonono quanto segue ; • Di tutti i viaggiatori dei 

• bassi tempi , il più celebre e quello che percorse e descrisse 
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Quanto air epoca dell' unione del cinesie icri itorio, os- 
serviamo trattarsi di un fatto contemporaneo di Marco Polo 

• più ch’altri differenti paesi , è Marco Polo nobile vetvlo. 
« L’ opera sua sull’ Oriente fu per lungo tempo il manunle ili 

• tutta l’ Europa per la geografia dell’ Asia , e. la sua l ipina- 

• zinne non fe’ che crescere quando i Portoghesi colle Uno 

• scoperte marittime ebbero fatto constare la verità di inoUe 
« delle cose dette da lui che pretendevansi cieate u piacere. — 

« Marco Polo scorse l’Asia per ventLsei anni , Fu il primi; a 
« penetrare nella China ch’ei divide in Calai e Manei , nrl- 

• l’India al di là del Gange, ed in molte isole dell’Oceano 

• indiano, dapprima involte nella favola. Il suo famoso viag- 
« gio fu da lui intrapreso nel 1271 dopo l’elezione di Crego- 
« rio X, in compagnia di suo padre Niccolò Polo, ch’era già 
« slato alla corte del gran Kan-Kublai. » 

Se la relazione di Marco Polo fu ]>er lungo tempo il ma- 
nuale di tutta l’ Europa per la geografia dell’ Asia , come può 
stare l’ altra proposizione che questa relazione timase per 
lungo tempo sconosciuta ? Questo non è ancor tutto. .Se noi 
proseguiamo la lettura dello stesso libro decimoiiono, e poche 
righe dopo seguiamo il sig. Malte-Brun , noi rileviamo le 
molte edizioni fatte dei viaggi del suddetto Marco Polo subito 
do]io il suo ritorno in Euro]>a, si in Italia che in Francia e 
nella Svizzera , e tradolla sì in latino che in francese e tede- 
sco. K però leggiamo la traduzione fatta nel i3o7 dal fran- 
cese Teohaldo Cepoi, leggiamo la versione Ialina del i 3 ao di 
E'rancesro Pepino di Bologna, leggiamo la traduzione tedesca 
del itiSo conservata nella Biblioteca della chiesa di Neustat. 
Ultre le edizioni italiane del 1 476 di Venezia , ed altre del 
i 5 o 8 , del 1590, fatte in Treviso ec. ec. — A fronte di tutte 
queste edizioni fatte in lingue e paesi diversi d’Europa, rife- 
rite dal sig. Malte-Brun , come star può la sua proposizione 
che i viaggi di Marco Polo restarono a lungo sconosciuti ? 

Quanto poi al contenuto di detti viaggi , egli non pnò ne- 
gare che il primo Europeo che visitò la China fu il Polo. Più 
ancora egli è costretto a confessare che « Marco Polo fu il 
< creatore della geografia moderna dell’ Asia , e può dirsi 
« V Humboldt del decimoterzo secolo ». Come mai può stare 
che r Europa sia debitrice soltanto ai Portoghesi del decimo- 
sesto secolo di notizie alquanto soddisfacenti sulla Cina, posto 
che il Polo si può paragonare al celebre Humboldt rispetto 
alle notizie sull’ America ? Affine di sgombrare ogni dubbio 
sul merito intrinseco dei viaggi di Marco Polo e della copia 
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medesimo, e del quale egli narra molti particolari. Noi 
possiamo dunque con tutta fiducia fissarne l'epoca a ciii- 
qiiecent'anni fa, e dire che T unione di tutta la China sotto 
di un nome solo e una dominazione sola , allora si verificò. 
Territorio , popolazione , governo , sono le tre parti massi ■ 
me componenti uno Stato, come ognun sa ; e però prima di 
parlare dello stato economico, morale e politico costituente 
la statistica di un dato popolo, conviene fermare le tre idee 
fondamentali del suo territorio , della sua popolazione e del 
suo governo. E siccome lo stato presente dipende dal pas- 
sato , ed ha la sua ragione nel passato , cosi allorché si in- 
traprende la statistica di un paese conviene ricordare le sue. 
vicende territoriali , politiche e personali. Ora parlando 
della China , la mente nnsira non può riposate con fiducia 
che sull' epoca suddetta del secolo X 111 ; e ili ciò non te- 
miamo di avere contradittori , bastandoci di far presente 
soltanto una particolarith , alla quale comunemente non si 
vuole avvertire. 

Maggiore è la difficoltò che finn al di d'oggi si è pre- 
sentata sul vero computo della popolazione di quell’ impe- 
ro. Nè i viaggiatori che dopo la scoperta del Capo di Buona 
Speranza frequentarono prima i porti di Macao e di Cantoii, 
uè i missionari che ivi godettero nel XVllI secolo dei favori 
del governo, ci somministrarono ragguagli accertati onde 
pronunciare un determinato e sicuro giudizio. Avvenne final- 
mente negli anni 179^, 179.’! , 1794 i il viaggio tanto cele- 
brato di Lord Macartxi^ inviato ambasciatore alla China 

e verità delle cose da lui narrate , giova di riportare la testi- 
nioniaiiza è il giudizio di uno scrittore assai più celebre e 
ponderato , cioè del Robertson. Ecco le di lui ])arule : • Nes- 
• suno prima di Marco Polo aveva fatto un cosi gran giro 
« nelle regioni orientali , e la di lui descrizione fra quelle di 
< qualunque Europeo è la più compiuta ». Finalmente sog- 
giungiamo che il sig. Malte-Brun nella sua relazione sulla 
China non si è fatto carico certamente di nozioni portoghesi , 
ma si è valso invece alcuna volta dell’ autorità di Marco Polo, 
benché nel rimanente egli snogli il Guthrie senza citarlo. 
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dal re d' Iiigliilterra. Da questo viaggio fu ririr.rlato il se- 
guente quadro , che leggesi anche nel Gulhrie , e che fa 
spezzalo In due dal sig. JUalte-Brun, 

Divisione. 



Popola- 

iìv/ie 

Mifclra 

ifuadrate 

Acri 

Capitali 

Nor.i 





Sban-eée 

a6,ooo,ooo 

54,a68 

35 . 871 ,5ao 

Tai-vutu-rou 

Sbco-»ce 

3 J, 000)000 

154,008 

o 8 , 565 ,iao 

Si-uaug-lou 

Pr-ebe-lée 

37^ooo>ooo 

58,94y 

a7.72'’,3(»o 

4 1 ,666)56o 

Pekin 

Sbaootnng 

94iOOO,000 

65,io5 

Tsi>DaD*ioa 

jél centrv 





Ho>nan 

a5)000)000 

65 , 104 

4i,665,56o 

CaWaotig- fon 

Kiang-nan 



Kiaog-nan fon 

due proTÌD. 

3^,000.000 

9».9P' 

59 , 495,048 

Tcbe>kiaDg 

ai, 000)000 

3q,i5i 

25,o56)Ooo 

Haiig'lcbeoo fo>: 

Se-ebuen 

27,000,000 

i66,8< 0 

109,762,000 

Tching-tou-fou 

HoU'(]uaug 

v'9,000,000 

i5i,,770 

9'>,652,8oo 

Vou-tbaog*fou 

Hiaug aee 

10,000,000 

”2, 196 

53)4tfo 

46,192,640 

Nau-tchan fon 

^ Fo'cheng 

i 5 , 000)000 

3.^)227)200 

Fou'tbeou'lou 

Jl Sud 





Yu-oare 

9)000 000 

iog.969 

69,100.160 

YoDaO'fon 

Koct'chcon 

Q,OOO)0OO 

64,554 


Koci-yang 

1 OuanK'«ee 

10)000)000 

78,q5o 

^. 080,000 

Quei'liog'fou 

QuaO'tuiig 

21 ,000,000 

79,456 

5o,85 1 ,840 

Caotoo 






totale 

333)000,000 

i,’97-999 
I. qu. 

i44,aaa 

830 , 719,360 



Questa somma di 333 milioni venne buonamente accolla 
e ripetuta tanto dagli scrittori Inglesi , come per esempio , 
dal Guthrie nella sua geografìa, dal Malthus nella sua 
opera sulla popolazione , e da alcuni Francesi ^ come per 
esemplo, il sig. Morcau De Jonnès nella sua opera intorno 
al Commercio del secolo XIX. Ma egli è poi vero che tale 
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«ia> il numero della popolazione della China e che credere 
la dobbiamo , o pure ribellarla si deve malgrado 1* autorità 
di scritlorì tanto rispettabili ? 

Ascoltiamo ora dò che ci dice il sig. Martucci. « Il tutto 
e< della popolazione , cos^ data da documenti pubblici cine> 

<« si , monta a poco più dì milioni : ciò che dilFerisce 
« grandemente da quanto fu detto all* ambasciatore inglese 
« a Pekin , nell’ anno 1793 , ed anco da quanto si contiene 
« nella descrizione generale della China dell’ abate G/os- 
M sier ; il quale da qual sorgente traesse il suo Citing miri^ 
«.< sciu (numero della sua gente) non ci palesa. » 

•> Sarebbe vano il far ricerche in Cina dì documenti che 
« portassero la popolazione di quell’ impero a più di i!>j 
oc milioni d’anime. Accordando più di due milioni (ruomiui 
« per l’armata e lista civile, e più dì altri due milioni (!i 
t* gente che vìve nelle barche sull’acqua, anche conquesto 
c« non indiffecenle quantitativo addizionale , quella popola- 
cc zinne somma a meno di i 5 o milioni » (i^. 

Dal passo ora recato , ognun vede che il sig. Marlucct 
non dissimula la discordanza fra il numero della popola- 
zione riferita nell’anno 1793, dall* ambasciatore inglese e 
quello del Grossier, e ripetuto dal Guihrie, dal Malihua e 
dal Moreau De Joiinès da una parte , ed il numero specifi- 
cato da lui. Se voi domandate da qual fonte 1 * ambasciatore 
inglese tiasse la sua notizia, si risponde che a lui fu data 
dal Mandarino Cow tazhin. Per onore dell* Impero celeste 
Sua Eccellcn/a Cinese credette bene di duplicare il nume* 
ro della sua popolazione , e Sua Eccellenza Inglese di dar 
fede a sua Eccellenza Cinese. Sull’appoggio di queste due 
Eccellenze , fu credulo e ripetuto che il numero degli abi- 
tanti dell’ Impero della Cina sale a 333 milioni. 

Or qui si domanderà se si debba prestar fede a que'si- 
gnori o al sig. Martucci? — Egli ingenuamente c'informa 
del fatto positivo dell’ anagrafi ufficiale eseguita nell’anno 
1790. Eccone le parole. c< La base sopra la quale è fondalo 

(1) Giornale Arcadico, V. CI, maggio «827, Roma p. 248. 
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« il mio calcolo, rclalivamente alla popolazione della Chi- 
« na , consiste nella regolai-itk di sistema eh’ è nel governo 
« cinese. Ogni distretto di luogo abitato ha il suo appro- 
<< priato ullìziale , ogni strada , il commissario del quartiere ; 
'• ed ogni dieci case, un capo di dieci famiglie. Tutti questi 
« officiali hanno i necessari mezzi per accertare il numero 
« della popolazione con considerabile accuratezza. » 

« Ogni famiglia è obbligata di tenere sulla porta della 
« casa una tavola chiamata mnn-^oc (tavoletta della porla) 
n esposta per l’ispezione degli ufficiali incaricati del regi- 
« Siro del Censo , nella quale sono scritti i nomi di tutte le 
n persone eh ivi abitano , maschi e femmine. Se il numero 
« dei pigionanti è fedelmente notalo sulla tavola, il numero 
'• degli abitanti della Cina non può essere accertalo con 
cc maggior precisione m (i). 

(i) Sono obbligati ( dice Marco Polo secondo l’edizione 
di Ramusio, cap. 68) tutti i padri di famiglia di tenere scritto 
sojira la porla della sua casa il nome di tutta la famiglia , 
cosi di maschi come di femmine. Item il numero de' cavalli, 
et quando alcuno mance si cancella il nome , et se nasce o si 
toglie di nuovo si aggiunge il nome, et a questo modo i si- 
gnori e rettori della città sanno di continuo il numero delle 
genti , e questo si osserva nelle provincie del Mangi e del 
Catajo ( cioè nella Kina meridionale e settentrionale ) et si- 
milmente lutti quelli che teugoiio osterie scrivono sopra un 
libro il nome di quelli che vengono ad alloggiare col giorno 
et l’ora che jiartono et mandano di giorno in giorno detti 
nomi alti signori che stanno sopra le piazze. « 

Da ciò si vede , che fino dal deeimoterzo secolo si procu- 
rava r anagrafi in tutta la China col metodo indicato dal sig. 
Martucci. — Nel Tti-Tsing-lcu-lee, ossia nelle leggi fondamen- 
tali del Codice penale, tradotte da Giorjfio Tommaso Slaun- 
tun , sezione settantpsimasesta , leggesi una legge sulla regi- 
stratura delle famiglie e degli individui secondo le loro pro- 
fessioni. Ivi viene minacciata la pena di 8o colpi a chiunque 
jirendesse una falsa denominazione di dette professioni, onde 
sottrarsi a qualclic carico pubblico. Ciò si |iuò leggere nella 
traduzione italiana pubblicata in Milano nel i8ia, tomo I, 
pag. ai 3. 
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R L'ulllniu censo della popolazione della Cina ebbe 
R luogo nell’ anno i , ed eccone a piedi la distinta nota 
R d’ (^iii rispettiva provincia. » 


Provincie Abitanli 

Hing king, e ScingAing ossia tutto il territorio 

di Manciao N." 

King-sze , o Ci*le , ovvero Pi>ci-le ...» 3 , 5 o 4 >o 38 

Keang-su, o Kjang-nan ....... a8,q67,a35 

Gan-vny ■> i, 43 U,oa 3 

Scian se » i,U6o,8i6 

Scian tung » a 5 , 447<633 

Honan 3,663,969 

Scien-se » 357,704 

Kan*$u u 340,086 

Ce-Leang » 18,9*75,099 

Keang'se » 5,933,160 

Hu-pi » 34,604.369 

Ha nan » 9,098,010 

Sze-Ciuen » 7,789,783 

Fo-kin » 1,684,538 

Raang'tnng » 1,491,371 

Kuang-se « 3,569,518 

Yu-uan u 3,oi>3,459 

Kuei-ci&o ....» 3,941,391 


Totale 143,134,734 

11 risultato qui prodotto dal sig. Martucci venne anche 
confermato dalla testimonianza del sig. Thomas , inglese 
abitante a Macao, la di cui relazione fu pubblicata Suo dal- 
l’anno 1835 in parecchie gazzette di Europa. Secondo que- 
sta relazione , gli abitanti sulla terra ferma sommano a i 43 
milioni, quelli sull’acqua a due milioni, gli impiegati a 
961 1, gli ufliciali a 7553, l’esercito a piedi a 833,000, quello 
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a raMilIo .^oc.ooo . il seguilo a 3i mila, laiche abbiamo 
una somma di i4l^>^Ho, i63. 

r.on queste leslimonianze fondale sul Censo olBciale , 
noi con buona pace del ministro del Celeste impero , siamo 
autorizzati a rigettare il prospetto da lui consegnato all' am- 
basciatore inglese tre anni dopo , ed a riguardare i 333 mi- 
lioni come una di quelle nobilissime fanfaluche decorate col 
titolo di convenienza diplomatica , smentite come al solilo, 
e che In fine non servono, come al solilo, fuorché a rendere 
vieppiù spreglevoll gli autori loro. Concludiamo dunque , 
che al sommo tutta la popolazione del cinese Impero non 
può oltrepassare i l'io milioni. 

Ognun sa che sempre II numero della popolazione non 
risulta che da un conto approssimativo, nel quale si negli- 
geiitaiio le piccole dllferenze, senza badare agli scrupoli di 
gente mlmiziosa. 

Un’ altra ricerca Interessante la statistica si è quella che 
concerne il sistema religioso dell’ Impero cinese. Nell' ordi- 
ne morale degli Stali questo sistema forma un ramo assai 
innuenie : e la sua Influenza è tanto più prevalente quanto 
più rimontiamo verso i primordi della civiltli. Ora parlando 
dollii China , ognun sa quali dispute Insorgessero fra I mis- 
sionari Intorno alla religione del cinese governo. Alcuni 
jn eicsero che essa fosse un vero Deismo , vale a dire che 
r Imperatore ed i letterali esplicitamente ammettessero un 
sommo reggitore dell’ universo , secondo l’ idea degli Euro- 
pei ; altri poi sostenevano che la credenza chinese realmente 
fosse un' idolatria comune alle antiche religioni dell’Asia. 
Tutti poi convenivano che fra II popolo si professassero t 
dogmi principalmente di Fohi e di Tao~se ; e che queste 
Selle avessero riti , templi e case religiose colle rispettive 
gerarchle, e si consacrassero alla Instruzione ed educazione 
popolare ( i ). 

(i) Nel Codice cinese già citato si legge alla sezione 77 
una disposizione simile alle europee sulle Mani-morte del 
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Per decìdere questo piinio di controversia , che cosa si 
richiedeva ? Una professione positiva , chiara , articolata ed 
oiBciale , dalla quale si rilevasse quali fosse gli oggetti del 
culto dei governo y e quale coiiforinith o diversità passasse 
Ira. questo culto acocrtato, e le religioni già conosciute del- 
r Asia- antica. Questo criterio allora mancava ; e però gli 
usi non apparvero abbastanza decìsivi y tanto più che obli» 
que intenzioni e possenti maneggi si attraversarono alla 
scoperta della verità. Tulli questi ostacoli in oggi sono ces- 
sati ; e quel che più imporla abbiamo nel testo stesso del. 
Codice cinese il mezzo termine per defìnire finalmente una 
tanto clamorosa ed ostinata questione. Noi quindi incomiu- 
ceremo dal recare questi lesii , indi li confronteremo cogli 
altri dati delle antiche religioni asiatiche. Apparirà in primo 
luogo esistere una specie di culto nella Cina , le di cui fun- 
zioni sacerdotali sono intieramente riservate all* imperatore; 
e però vietate a qualunque de' sudditi. Nella residenza im- 
periale non solo il sacerdozio, ma il tempio sono esclusiva- 
mente appropriati all* imperatore. Nelle provincie poi le 
funzioni sacerdotali vengono esercitale dai delegali impe- 
riali , governatori delle provincie medesime. Cosi non esiste 
per questa religione una gerarchia sacerdotale separata ; 
ma ogni grande ufficiale e governature prò tempore della 
provincia , viene investilo delle facoltà sacerdotali sotto 
gravi pene contro chiunque privato che ardisse di arrogarsi 
la, celebrazione di qualsiasi rito della religione imperiale. 

cc Gli ufficiali del governo ( dicesi nella Sezione ) 
cc destinati a figurare in provincia colP esercizio delle fun- 
cc zìoni principali che fannosi al cielo , alla terra ed allo 
« spirito che presiede alle produzioni del suolo ed alle 
« generazioni umane , come pure gli incaricati di soprain-- 

passato secolo, in cui si dichiara che Non potrà esistere 
« altra casa religiosa delle .Sette di Foe e dì Tao-se oltre quel- 
« le che trovansi legalmente già stabilite = quindi è vietato il 
« fondarne e dotarne altre per T avvenire di particolari , ac- 
«» crescere le fondazioni deile antiche e di fare in esse la mi- 
•i nima innovazione. » 


^ckstioaMi statisi irriK 

n Iciiilere alle cerimonie religiose che hanno luogo nel 
« tempio della JnmigUn imperiale , dovranno sempre di- 
o sjxirsi alle medesime coll’ astinenza (i) , cui s'iniprgne- 
«< ranno colla solennità del voto di scrupolosamente osser- 
o vare , ec. » — E qui passa alle diseipline diverse e a 
comminare le pene per la loro trasgressione. Più cose si pre- 
sentano qui. 

La prima si è che qui si parla delle feste e delle ceri- 
monie riguardami la famiglia im[ieriale, il sacerdozio della 
quale è riservalo all’ imperatore medesimo , il quale in con- 
seguenza riveste la dignità di Sommo PonteGce , comedi 
già avverti il Afotilestfiiicu. Ma questo pontificalo non ri- 
guarda la religione professata dal popolo , ma soltanto 
quella della famiglia imperiale. Ciò conviene appunto alla 
dignità del regime patriarcale , nel quale il capo della fa- 
miglia è padre, sacerdote e re ; e il simulacro della quale 
ad ogni trattosi affaccia nelle leggi chinesi. 

I.a seconda osservazione si è, che la legge accenna il 
culto del cielo , della terra e dello spirito che presiede alla 
riproduzione dei viventi. Or qui ognuno instrulto dello 
stalo delle primitive religioni dell’ Asia , visibilmente ri- 
scontra il sabeismo, ossia meglio l’antichissimo culto ante- 
riore agii Dei , nominati e dedotti con genealogie secondo 
le ultime dottrine dall'Asia trasmesse alla Grecia mediante 
Esiodo ed Omero , come di già avverti Erodoto. Se i parti- 
giani del Deismo puro chinese si fossero dati la briga di 
riscontrare le cose arabiche , persiane e indiane primitive , 
avrebbero veduto che colle dirette denominazioni chinesi si 
indicavano esattamente le potenze personificate , alle quali 
furono imposti i nomi di Giove , Cerere e Bacco Sabazio , 
come ne fanno fede gli antichissimi scrittori. 

Orsù , se ai partigiani del deismo cinese aveste doman- 

fi) Quest’astinenza non consiste nel digiuno o in altre 
mortificazioni , ma dice il testo « consiste nel desistere dal 
• portare il lutto, dal visitare i malati , dall’ informarsi di de- 
« lini capitali e dall' intervenire a pubblici banchetti. > 
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•dato se credano o no che gli adoratori di Giove , Bacco e 
Cerere siano idolatri, che cosa avrebbero risposto? Sia pur 
vero che anche talvolta professassero esistere un Signore 
del Mondo : lo stesso pure pensarono per una volgare ana- 
logia anche i Peruviani , e gli abitanti di Taiti. Ma è forse 
questa l’ idea d’ una causa prima invisibile, onnipossente, 
intelligente e provvidente, quale vien richiesta dal deismo? 
Indipendentemente da ciò osservar dobbiamo a chi venga 
reso il culto. Dalle leggi chinesi troviamo che questo culto 
vien tributato a quelle stesse potenze, verso le quali veniva 
esercitato da tutta la primitiva antichit.ò , la quale indubi- 
tatamente non professava il preteso monoteismo. 

Per accertare vieppiù questa sentenza , leggasi la sezio- 
ne 169 del detto Codice. Ivi troviamo la .seguente disposi- 
zione : « Ai confini delle giurisdizioni delle ciltò di primo, 
« secondo e terzo ordine , saranno onorati per mezzo di 
« oblazioni particolari i geni locali , quelli delle montagne, 
« i fiumi , i torrenti , i venti , le nuvole , i lampi , il tuo- 
no ec. u Tutte queste non sono che specificazioni dei tre 
grandi oggetti del cielo e della terra di giò accennati , c che 
per essere i più influenti nella vita umana , erano , come 
osservò Strabene , onorati unicamente dagli Arabi antichis- 
simi ; Incile coincide eziandio col culto degli antichi Persia- 
ni , i quali richiamando la vetusta religione, sbandirono la 
caterva degli Dei maschi e femmine con tutte le loro turpi- 
tudini. 

Noi lasciamo di ricordare il culto del cielo e della stella 
del settentrione , e l’ accendere le lucerne del cielo o le 
sette lucerne del medesimo, di cui si trattò nella sezione 161 
del Codice , come di un resto visibilissimo dell’ antico sa- 
beismo , del quale troviamo le tracce anche nelle Indie. 
Osserveremo soltanto per complemento di prova della no- 
stra opinione , che il rimanente degli usi religiosi chinesi 
sono conformi al rimanente delle capitali opinioni che for- 
mavano il gran corpo della religione generale dell’ Asia. 
Tale è per esempio il dogma del passaggio delle anime nei 
diversi animali , o in bene o in male , secondo i meriti 
Romaonosi, Fol. XI. 9 
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diversi dei deruuti. Tale U cerimoDia dei funerali esercitata 
in una maniera incruenta , e sostituita alla sauguiuaria e 
materiale delle feroci orde selieniriouali (i). Queste <'d 
altre simili particolarità costituiscono una somma di argo- 
menti tutti concordanti , e tutti confluenti a provare avere 
la China tratte le idee sue religiose da quella fonte comune 
che le fondò , e le sviluppò prima nell’ Asia , e indi le pro- 
pagò al resto dell’ antico continente. 


(t ) Nel fascicolo di ottobre 1817 dei PTiiovt annali dei 
viaggi pubblicati dai signori Eyries, Larenaudière e Klapruth 
leggesi 1111 estratto àeW^siatick Journal risguardante i fune- 
rali dei Cinesi del seguente tenore: • Il Dott. Marrisson ci fa 
sapere che altre volte alla Cina usavasi di sotterrare insieme 
coi morti piccoli carri fatti con argilla C t'hou trhay) , figure 
d’ uomini di paglia per servigio del defunto nell’altro mondo. 
In oggi si fabbricano colla carta scranne, battelli, barcaiuoli, 
servitori , vestiti ed altri oggetti , ed indi si abbruciano onde 
così porli nello stato invisibile al quale debbono servire. Que- 
sti vengono indicati col nome generale di ming-kh'è. » 

Noi non sappiamo a quale epoca si riferisca il Morrisson, 
allorché parla degli uomini fatti di paglia e dei carretti di 
argilla. Il fatto sta che questa forma nel Xlll secolo non sus- 
sisteva più , ed era praticata ia odierna. Prova ne sia il se- 
guente racconto di Marco Polo nel descrivere la città di 
Quinsay : « Hanno similmente per usanza ( egli dice ) che 
« quando alcuno gran maestro ricco muore , tutti i suoi pa- 
• centi si vestono di canevaccio così hiiumini come donne , 


« andandolo ad accompagnare fino al luogo dove lo vogliono 

• abrucciare; et portano seco diverse sorti di instruraenti con 

• li quali vanno sonando et cantando in alta voce orationi agli 
r idoli. Et giunti in detto luogo gettano sopra il fuoco molte 
« carte bambagine dove hanno dipinto schiavi , schiave , ca- 
« valli , camelli, drappi d’oro et di seta et monete d’oro et 
« d'argento, perchè dicono che ’l morto possederà nell’altro 

• mondo tutte queste cose vive di carne ed ossa et baverà 
,« denari , drappi d’oro et di seta ; et compiuto d’ abrucciare 


suonano ad un tratto con grande allegrezza tutti li stro- 

• menti di continuo cantando; perchè dicono che con tale 

• bollore li loro idoli ricevono l’anima di quello che s’ è 


• abrucciato, et ch’egli rinasciuto nell’altro mondo comincia 
« una vita di nuovo •> ( Gap. 68 , ediz. di Ramusio , pag. tfi. 


t.o 47, t II ). 
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Ma ilairallrii parte se niuno si avvisò ma! di qualificare 
per esempio i Persiani come veri monoteisti , con quale 
l'ondamenlo potremmo attribuire questo onore ai Chinesi , 
cumuiique di alta sfera c ielterati? Affine di introdurre 
un'eccezione contro la comune presunzione , conviene far 
valere prove urgenti , capaci a distruggere questa presun- 
zluiie. Ora , quali pri ve addiir possono i partigiani del mo- 
noteismo chincse ? Dicasi piuttosto che tali prove a fronte 
ilei testo autentico delle leggi loro riescono impossibili. Nè 
qui ricorrere si potrebbe all’ opinione secreta ed interna dei 
più illuminati , si perchè è cosa occulta , e si perchè si 
escirebbe dal campo della questione positiva in cui si tratta 
di sapere se i riti cinesi'stahiliti , professati ed esercitati dal 
governo siano o no rivolti all Essere Supremo, figuralo da- 
gli Europei. Certamente se non è lecito figurare sensi arcani 
contrari all’ apparenza , uè attribuire ai vocaboli un signi- 
ficato diverso da qiicllu che viene comunemente inteso, 
dovremo conchiudere , che siffatti riti non sono diversi , 
quanto all’oggetto, da quello dei pelargi o cabiristi , dei 
Persiani dopo Ciro , degli Arabi antichissimi , ec. oc. 

1 limiti di questo articolo non ci permettono di esporre 
il vero punto di vista, sotto del quale ravvisar dobbiamo 
la condizione sociale del popolo chinese. Un solo tratto che 
balza agli occhi si è quello d' una enorme massa di popola- 
zione stivata su d' un territorio che multe volte non basta 
alla di lui sussistenza, nell’ atto che a lei viene interdetto 
di spandersi al di fuori con qualsiasi comunicazione ; e 
qualunque miglioramento, innovazione, riforma in qua- 
lunque ramo d’industria , viene con gravi pene proibita. Il 
signor Mariucci è testimonio del fatto d’ un Chinese che a 
Rauton per suo uso privato, avendo fatto costruire un bri- 
gantino all’ europea , che costava quarantamila scudi , per 
ordine del governo fu fallo distruggere. Nelle lettere edifi- 
canti , 3i luglio 1778 , si narra che un letterato fu condan- 
nato a morte, perchè fece un compendio al Gran Dizionario 
di Cnng-hi , cotilradicendogli in qualche luogo, e scrivendo 
in piccolo il nome di Confucio. 
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Dall' altra parte poi vedesi un governo clic piglia sopra 
(li se tutto lo sforzo dei bisogni di questa popolazione senza 
verun sussidio morale ; talché basta al Chiuese di avere 
tanta onestli da non farsi impiccare o bastonare. Infatti nel 
suo codice non regna che il bastone e la strozzatura , e mai 
r inlaiiiia , o verun religioso interdetto. Le mere furmalitk 
violate, sono punite a colpi di bambù. Non si potrebbe per 
altro accusare di malevolenza , nè di sfrenato arbitrio, come 
avviene negli stati maomettani, periKchè ogni pena si vuole 
applicata con formale e ponderato giudizio. La veste esterna 
è tutta regolare e disciplinata fino a quella minuzia che non 
permette di movere un dito senza licenza de’ superiori. Ma 
appunto per questo sparve ogni moralità , e tutto si sostiene 
culla sola forza esterna , come appunto osservò anche il sig, 
Martucci e tanti altri viaggiatori imparziali prima di lui. 
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SULLO STATO DELL’AGRICOLTURA 


E DELLE SUSSISTENZE 

DI UNA GRAN PARTE DELL’ EUROPA (*) 


Ij autore di questo ragguaglio occupa la carica di control- 
lore delle sussisteuzc in Inghilterra , e viene riputato l’uomo 
il più istrutto nella economia politica pratica. Egli nell’an- 
no i 8 a 5 fu dal suo governo incaricato di visitare i porti del 
Baltico, per raccogliere notizie necessarie al Parlamento, 
sulla possibile importazione delle biade straniere. 

Fu già dato conto di questa commissione negli Annali di 
Statistica, voi. X, pag. c della sua Relazione nel 

voi. V, pag. 317 degli Annali di Agricoltura, ec. Nell’au- 
tunno del 183^ il sig. Jacob fu di nuovo invialo nelle parti 
più occidentali di Europa per lo stesso oggetto. Da questi 
due viaggi , nacquero due ben pensati Ragguagli ossia Rela- 
zioni. L’ultimo di questi, fu pubblicato colle stampe in 
quest’ anno per ordine della camera dei Comuni d’ Inghil- 
terra. Egli è questo del quale noi ora diamo conto. 

11 punto di ricerca pro|X>sto , ed intorno al quale versano 
le indagini , consiste nel sapere , re quale in ogni paese di 
« Europa sia la quantità dei cereali prodotti al di là della 
« sua consumazione ; e per conseguenza quale sia il soprap- 
c< più ( detto supeifluo") che può essere impiegato nel corn- 
ee mercio esterno, e servire ad approvvisionare l’inghilier- 
ec ra. » Ognun vede che la soluzione di questa questione , 

(*) Estratto dal voi. XVIII degli Annali di Statistica. 
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involge necessariamente la considerazione di due dati di fat- 
to ; Il primo consiste nel conoscere la produzione abituale , 
o almeno presuntiva dei cereali di un dato paese : il secondo 
poi conoscere il numero dei consumatori di questi cereali , 
ossia la popolazione di ogni paese che trae la sua sussistenza 
dai medesimi. Paragonando questi due dati , e facendo un 
calcolo medio sul consumo rispettivo di questo genere primo 
di sussistenza , si vuole ottenere il risultato , dal quale si 
conosca se uu dato paese manchi o sovrabbondi , o sia al 
pari del suo consumo necessario. 

Ma questo metodo fondato sopra dati troppo generici , e 
die tanto nelle cose quanto nelle persone , racchiude ele- 
menti variabili non di piccolo , ma di grandioso momento , 
quale confidenza può egli mai meritare dal buon economista 
e dall’ uomo di stato ? Prima di tutto , troviamo il fatto che 
la popolazione non è stazioniaria , ma ( tolte o scemate av- 
verse circostanze) va successivamente aumentandosi. Oltre 
ciò nella disparità tanto varia del modo di sussistere , un 
medio adequato ( in un paese particolarmente nel quale le 
utilità non sono pareggiate) diventa un criterio assolutamente 
fallace, per fondare un calcolo meritevole di confidenza. 
Qui poi potremmo soggiungere non essere stato eseguito in 
molti paesi , un novero assicurato degli abitanti, e assai più 
la mancanza universale di notificazioni successive dei rac- 
colti nutritivi della popolazione , la quale in molti luoghi si 
alimenta colle palate e col latte. 

Nè per questo osiamo sprezzare le ricerche del genere 
di quelle del sig. Guglielmo Jacob ; ma unicamente vogliamo 
avvertire i nostri lettori a non voler loro accordare quella 
fiducia e quel valore, che pur troppo male avveduti statisti 
sogliono a sì fatti lavori concedere e assicurare. Con questa 
cautela noi procediamo a render conto del lavoro del sig. 
Jacob. Le prime ricerche versano sul dato dell' aumento 
della popolazione , lochè nella relazione del sig. Jacob for- 
ma la 
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Parte prima. 

I. Russia. Sua popolazione accresciuta. 

Intorno alla popolazione della Russia non si hanno daii 
numerici , se non che relativamente agli abitami che profes- 
sano la greca religione. Secondo uno stato pubblicato nel- 
l’anno 1806 dal Sinodo, la popolazione di greca religione 
ammontava al numero di . 4 > >^ 5 a,ooo. Da quell’epoca in 
poi l’ impero fu ampliato da molte provincie , vale a dire , 
dalla Finlandia, gli abitanti della quale sono Luterani, dal 
Bialjrstook , ove sono di religione cattolica o greca etero- 
dossa , dalle provincie del Caucaso , ove la maggior parie 
degli abitanti sono Mussulmani o Giudei , e finalmente dalle 
provincie polacche composte di Cattolici e Giudei. 

La proporzione fra le popolazioni dissidenti a quelle che 
professano la religione greca ortodossa , viene corounemenle 
riputata essere di due settimi , vale a dire che contro sette 
greci ortodossi ne esistono due di religione differente. 

In questo calcolo però conviene fare un’ avvertenza : e 
questa si è che gli stati della popolazione del detto sinodo 
comprendono tanto la Russia Europea , quanto l’ Asiatica, 
e però dal calcolo generale conviene detrarre l’asiatica po- 
polazione , la quale dicesi formare due undecimi della totale 
popolazione. Da ciò ne viene la conseguenza die colla stessa 
proporzione conviene valutare l’aumento annuale della po- 
polazione , risultante dagli stati pubblicati dal Siuodo orto- 
dosso greco della Russia. In vista di queste considerazioni , 
il sig. Jacob eseguisce le convenevoli correzioni , e trova 
finalmente che la popolazione della Russia Europea , dalla 
suddetta epoca dell'anno 1806 fino al di d’oggi, si è accre- 
sciuta per circa sette milioni d’anime. 

Con questo accrescimento giova congetturare che I modi 
di sussistenza della Russia Europea non siano scemati , ma 
invece migliorati. Egli adduce come prova il fatto della lon- 
gevità , accresciutasi in una proporzione ancor più forte di 


\ 


Digitized by Coogle 



j36 dell’ agricoltura e delle sussmteaze 
quella della calcolala popolazione. Secondo i rapporli del 
Sinodo , il numero delle persone che sorpassarono 1 ’ eli di 
100 anni fu il seguenle cioè ; 

nel ] 8 o 6 di 393 1 

»8io 35 o 

»8i6 689 ' 

>830 807 

>826 „ io 54 

II. Prussia. Sua popolatione accresciuta. 

I progressi della popolazione della Prussia riescono ancor 
più soddisfacenii , e si direbbero fio anche maravigliosi , 
posli i dati che ne furouo pubblicali. Dielro le nolizie uifi- 
ciali risullanli dalle carie del governo, l’accrescimento della 
popolazione nel corso di dieci anni , cioè dall’anno 1817 
fino al 1837 , fu di i,849,56i abitami, lochè somministra 
per adeguato 3,3oo,ooo per i dodici anni e mezzo che segui- 
rono dopo la pace del 181 5 . Ciò avvenne in una popolazione 
la quale nel 1817 era di 10,573,843. 

II sig. IIofToian capo dell’ ufiìciu di Statistica a Berlino, 
è di parere che anclie i mezzi di sussistenza per la povera 
gente sieiisi singolarmente accresciuti ; ma il sig. Jacob pre- 
tende che la popolazione siasi accresciuta più presto ancora 
al di là dei mezzi onde occuparla e sostentarla (1). 

(i) A confronto , vedi gli Annali di Statistica voi. XVII 
luglio i8a8, pag 87. Dobbiamo per altro soggiungere che un 
aumento annuo di popolazione senza cause privilegiate, come 
questo , è cosa incredibile a' fronte di dati autentici di altri 
migliorati paesi. L’emancipazione dei servi della gleba decre- 
tata nel 1807, non può essere causa sufficiente di tanto aumen- 
to , tanto più che non si spogliò ancora della inveterata sua 
infingardaggine. 
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III. Svezia, Norvegia e Danimarca. 

' ■ Loro popolazione accresciuta. 

Da molli dati gìh noti resultò che la popolazione della 
Svezia , della Norvegia e della Danimarca in questo ultimo 
torno di anni , si è accresciuta più che in qualunque altro 
tempo anteriore. Il sig. Jacob rispetto a questi paesi mostra 
di mancare di dati positivi ed accertati. Si sa però , egli dice, 
che r accrescimento delle nascile sopra le morti in Isvezia , 
nell' anno 1825 fu di 42,2o5. Il sig. Jacob in conseguenza 
delle sue indagini, opina che dalTanno i 8 i 5 fìno al 1827, 
la popolazione di codesti tre regni , siasi aumentala di 
720,000 (1). 

IV. Austria. Sua popolazione accresciuta, 

f 

Nell* Austria i censi personali furono fatti in tempi di> 
versi. Quanto all* arciducato dell’ Austria esso cominciò nel 
i 8 i 5 . Neirilliria nel 1818. Nel Tirolo nel 1806. Nella 
Gallizia e nella Moravia nel 1818. Nell' Ungheria nel 1794* 
Nel Banalo di Temeswar nel 1814. Nel Regno Lombardo- 
Veneto nel 181 5 . Da tutti questi ragguagli si può concludere 
che la popolazione segnata nel 18 j 5 a 27,000,000 siasi 
accresciuta durante i consecutivi dodici anni di 7,000,000. 
Cosi almeno apparisce dalle notizie date dal Blumenbach , 
dal Liechenstern e dal colonnello Fallon , il quale asserisce 
che il numero degli abitanti dell’Austriaco impero nell'an* 
no 1822 , eccedeva i trenta milioni. Se si segua la enunciata 

(i) Questa parte fu assai trascurala dal relatore. Si sa che 
la popolazione della Svezia, compresa la Norvegia , dopo per- 
duta la Finlandia è di circa 3,7!! 1,000 abitanti. Ponendo mente 
a tutte le circostanze e facendo i calcoli , si trova che il conto 
del sig. Jacob sull’aumento delia Svedese popolazione, riesce 
sospetto di molla esagerazione. 

Nulla poi SI dice in particolare della Danimarca dal com- 
pendiatore. E perchè ciò ? 
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progressione si dovrebbe conchiudere, che nel II 

numero delle anime di questa monarchia eccederebbe i 
34,000,000 , benché nulla sia stato innovato nel sistema 
sociale. 

V. Altri stali di Germ-anla. — Loro popoL’’%ìone 
accresciuta. 

Delle altre parti della Germania , fuori degli stati Au- 
striaci e Prussiani , osserva il sig. Jacob che nel tempo del 
congresso di Vienna ( cioè nell’ anno i 8;4 al i 8 i 5 ) la po- 
polazione si riputava di i 3 ,b'oo,ooo. Nei dodici anni poi che 
susseguirono alla pace , afferma che complessivamente l'au- 
mento fu del 14 per cento. Lochè somministrerebbe più di 
]o per mille in ogni anno (cosa incredibile). Cosi per esem- 
pio in Baviera , secondo un rilievo ufficiale, la popolazione 
nel 1818 era di ^89,1^1 famiglie , le quali moltiplicate per 
quattro e mezzo, somministrerebbero un numero di 3,55a,3'’'9 
abitanti. Nell'anno 1821 i quadri ufficiali della Baviera presen- 
tavano un numero di 3 ,'^^ 3 , 33 o. Finalmente nell’anno 182S 
questo numero si dù aumentato fino a 4 > 3 oi,oo 4 . Quanto al 
Ducato di Baden , egli porta la popolazione di quello stato 
nell’anno 1822 ad 1,090,910. Nell’anno poi 1826 ad 

1,145,357, 

U sig. Jacob , per quanto si vede , manca di dati positivi 
e finiti intorno la Sassonia, il Virtemberghese , l'HassIa ed 
altre minori sovranità ; ma egli crede di supplire con un 
sussidio dei migliori libri in cui si descrivono questi stati , e 
con notizie verbalmente ottenute da persone informate. 
Quindi egli pensa che l’aumento degli abitanti In questi 
altri paesi si avvicini di molto a quello del ducato di Baden , 
e però che la popolazione di questi rimanenti paesi dopo la 
pace siasi aumentala di 2,400,000 anime. 
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VI. Svizzera. — Sun popolazione accresciuta. 

Onde (ìs5are raumenlo della'popolazione della Svizzera 
il sig. Jacoh fa menzione di un censo personale , ossia di 
una ennmerazione fatta nel 1821, e dice risultarne per la 
Svizzera il numero di 1,783, a 3 i abitanti. Soggiunge poi un’ 
altra enumerazione fatta nell' anno 1827, dalla quale risiti* 
tercbbero 2,037,080 Da ci^> ne seguirebbe pel corso di sei 
anni 1 ' aumento di a53,79;:i anime Riportando quindi que- 
sta norma , ed estendendola per i dodici anni che hanno 
seguito la pace , risulterebbe per la Svizzera un aumento di 
5 oo,ooo anime. 

Noi non sappiamo da quali fonti il sig. Jacob abbia rica- 
vato le sue cifre sulla Svizzera. Meno poi possiamo accor- 
dargli r ammontare degli abitanti da lui segnalo nel i''27. 
Noi crediamo invece , con una migliore probabilità e con 
una più motivata fiducia , di poter contrapporre le notizie 
iiunicriclie somministrateci dalla lien immaginata ed impar- 
ziale Statistica delta Svizzera di Stefàso FKANsciyi tici- 
nese, stampala a Lugano nel 1827 dal tipografo Giuseppe 
Roggia e comp. Ivi alla pag. 84 , alla rubrica intitolala 
Totalità della popolazione , troviamo quanto segue. .Sotto 
l’anno 1817 , secondo il quadro officiale amme.sso dalla Die- 
ta , la totalità della popolazione svizzera era di 1,687,900. 
Qui l'autore soggiunge « Tutti si accordano nel giudicare 
« molto minor del vero il numero degli abitanti della Sviz- 
cc zera cos'i Bssato provvisoriamente dalla Dieta. Già sono 
CI otto e più anni che si credeva la Svizzera essere abitata 
CI da non meno di i,8'io,ooo individui ». Noi rechiamo 
questo passo per indicare la sollecitudine del sig. Franscini 
nel non diminuire, per quanto è possibile , il numero della 
svizzera popolazione Questo desiderio , giunge al punto di 
anteporre una estimazione volgare , allo stato officiale am- 
messo dalla Dieta. 

Veggiamo ora a qual numero faccia egli ascendere la 
svizzera popolazione nell’ anno 1827. Nella linea seguente 



1 4 o rell’ agricoltura r delle aussisterze 
rilroviaiuo che la totalità della popolazione svizzera nell’an- 
no i8a^, viene segnata ad i,pi6,ooo. Da questo computo 
risulterebbe che nel corso di dicci anni , se prendiamo come 
dato il numero ammesso dalla Dieta , la popolazione si sa- 
rebbe aumentata in questo periodo di tempo di aa8, loo 
anime. Prendendo poi per dato il numero di i,B 5 o,ooo fis- 
sato nella nota sopra recata dall'autore, quest’aumento di 
popolazione risulterebbe di sole 66,000 anime. Qui si noti 
che il numero della popolazione del 1839, viene dall’autore 
esibito come il più accreditato, n Questo numero (egli dice) 
et ha per fondamento 1 .® parziali enumerazioni fattesi ofli- 
« cialmente in vari stati della Svizzera : a.” anche l’opinione 
« degli statisti ». 

Ora si esamini l’esposto dal sig. Jacob, e si troverà 
l’estrema esagerazione nel di lui conto finale di un aumento 
di un mezzo milione di anime, nel periodo di dodici anni 
che seguirono la pace. Dal confronto con notizie che meri- 
tano un' assai maggiore credenza , si rileva un errore ossia 
un’ esagerazione maggiore del doppio , commessa dal sig. 
Jacob. Ma se per un paese nel quale non mancarono positive 
notizie , egli commise un cos'i grave eccesso , quale confi- 
denza si potrà accordargli parlando degli altri , nei quali si 
studiò di supplire con vaghe informazioni e con calcoli spe- 
culativi , senza almeno contemplare qualche sociale riforma 
economica favorevole ? 

VII. Paesi-Bassi. — Sua popolazione accresciuta. 

Parlando dei Paesi-Bassi il sig. Jacob osserva che da una 
relazione stampata per la legislatura , risulta che nel primo 
di gennaio dell’anno i 8 i 5 la popolazione era di 5 , 4 a 4 . 5 oa. 
Nel giorno poi primo di gennaio dell" anno i 8 a 5 , cioè dieci 
anui dopo, ella veniva segnata di 6,013,478. Calcolando 
l’ aumento fino all' anno i 8 a 8 , egli fa risultare che dalla 
pace fino a quest’ anno , l’ aumento deve essere stato di 
^60,000 abitanti, lochè porla circa 1 i,4oo per ogni milione. 
Qui non possiamo a meno di ritornare all’inverisimiglianza 
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del risullalu datoci i>ulla Svizzera dal sig. Jacol) suirauinetilo 
della sua popolazione. Se difatti nei Paesi Bassi favoriti da 
molto mit>liori circostanze, in dicci anni sopra una popola- 
zione di cinque milioni e mezzo circa , non si ebbe che l'au- 
mento di 588 ,C)^tì , come era mai possibile clic in una popo- 
lazione die non giun^'cva a due milioni , nel termine di 
dodici anni esistesse un aumento di mezzo milione? 1 dati 
dei Paesi Bassi , fondati sopra notizie raccolte per la legi- 
slatura , sembrano meritale maggior confìdenza degli altri 
raccolti con mezzi diversi, l limiti dunque degli Stati dei 
Paesi-Bassi , possono servire di norma per qualunque altro 
paese posto in puri fiwortvoU circostanze , e con avveni- 
menti cd un ordiiiametito sociale rassouiigliautc anche per il 
tempo. F'accndu quindi uso di questa specie di luaxiniiini , 
si trova die in alcuno degli stati di popolazione di gii esa- 
minali di sopra , nei quali non appariscono novitli , si può 
Icgiltiiiiaiuentc cotigellurare essere stalo portato il numero 
deir accresciuta popolazione molto al di l!i della sua realità. 

Vili. Francia, — Sua popolazione i.ccresciiita. 

« Gli stati di popolazione somministrati dalla Frauda , 
« (dice il sig. Giaiuballisia Say nel riportate il ragguaglio 
« del sig. Jacob) non sono uè generali nè soddisfacenti. I 
CI progressi della popolazione ivi sono riusciti più lenti di 
« qualunque altro paese di Europa, su i quali si sono potute 
cc ottenere positive notizie. Se ci riportiamo agli siali espressi 
« dal signot Carlo Dupin nelle sue Forze produttive e com- 
« merciali della Francia, noi dovremmo atumettere cotiie- 
c< nere essa 3 1,000,000 di abitanti , i quali in ogni anno si 
(c accrescono in ragione di 6536 anime per ugni milione 
n delle tnedesime. Ciò presenterebbe un auiuetilo di aoo,ooo 
a persone per ogni anno , ossia di 3,400,000 per i dodici 
li anni die scorsero dopo la pace. Niun documento autentico 
Il sominiiiislra la prova di questo aumento, il quale ad ogni 
Il modo è assai debole per uii paese cotanto unito e cotanto 
« fertile. À die dunque si può aiiribulic questo risullameuio 
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<• inferiore a quelli di qua«i tuUa l'Europa? u Più sodò 
oitscrveremo die non sempre raumento di popolazione deve 
essere inseparabile dallo stato prospera di un popolo (j). 

IX. Inghilterra. — Sua popolazione accresciuta. 

Sulla popolazione della Gran Brettagna il sig. Jacob si 
appoggia , in primo luogo , sopra i tre censi decennali del 
180 1, 1811, 1821. Da ciò deduce che la popolazione del 
i 8>5 al 182^ , vi auiuento colla proporzione di 200 mila 
anime per ogni anno , vale a dire di 2,400,000 dall’ epoca 
della pace in qua , c però quanto la Francia tutta nello 
stesso tempo con una popolazione minore circa della metà. 
Quanto all’ Irlanda , il censo personale ordinato dal governo 
nel 1821, diede 6,800,000. Molti calcoli fanno supporre che 
questa popolazione cresca più rapidamente che quella del- 
ringhilterra ; tua non ammettendola che colla stessa pro- 
porzione , r aumento degli abitanti delle isole Britanniche 
sarebbe stato di 3 , 5 oo,ooo abitanti dalla pace in qua. Da 
ciò risulterebbe per l’anno 1828, che la popolazione di tutta 
la Gran Brettagna dovrebbe ammontare a 22 ,p 43 > 4 ^^ 
tanti. 

' X. Italia. — Sua popolazione accresciuta. 

Quanto all’ Italia Settentrionale , dicesi in questo rap« 
porto ^ il numero degli abitanti è coiupreso in quelli dell’.\u- 
stria. 

Parlando della popolazione del regno di Napoli , si espri* 
me come segue: o Lino stato ulficiale porta questa popola- 
ci zione nel 1817 a 6,828,558 , « ma quanto al suo accre- 
scimento successivo, il sig. Jacob confessa non avere altii 
numeri che quelli del sig Carlo Dupin , il quale afferma , 
non si sa su quali dati , che la popolazione dei regno di 

(1) Chi dice al sig. .Say clie le notizie positive degli altri 
paesi siano esatte ? 
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Napoli auiueiiiu auimaliiiuiile lu lagiotie di amine 

per ogni milione delle medesime. Posto ciò , ed assumendo 
(|uesla norma per il periodo di dodici anni posietiori al iSi 5 , 
1 aumento totale della napoletana popolazione ascenderebLe 
a goo.ooo. Riassumendo quindi la popolazione del 1817 e 
sommandola con questo aumento, risulterebbe alla fine del 
lavoro del sig. Jacob l’atto nel corrente anno 1828, che la 
popolazione del regno delle Due Sicilie ammonterebbe a 

7,188.558. 

Ili questo passo o sommario delle notizie del sig. Jacob , 
dovremmo osservare avere egli ignorato due libri di gi& 
pubblicati , r uno per la Sicilia dal signor Giuseppe Ermi- 
iiuello Ortolani fino dal 1819 in Palermo, e l’altro dall a- 
Late don Riccardo Pelroni in Napoli del 1826. Questo sig. 
Petroni era direttore interinale del censimento , e però le di 
lui notizie erano meritevoli di maggior confidenza. Come 
mai i corrispondenti del sig. Jacob non fecero inoltre cono- 
scere i lavori tauto stimati e celebrati del Galanti , il iiuale 
fino del <781, aveva descritta la statistica del Contado di 
Molise, ed indi pubblicò l’opera intitolala Nuova Descrizione 
storica e geografica delle Due Sicilie ? Consultando queste 
opere avrebbe ritrovato prima di tutto, che nel 1819 la 
Sicilia contava 1,648,955 anime. 11 regno di Napoli poi di 
qua dal Faro, sotto l’anno 1828 ascendeva a 5 , 386 ,o 4 o 
individui. Nel 1824 poi fu trovata la popolazione di qua dal 
Faro essere di 5 , 456 , 664 , talché in un anno erasi questa 
accresciuta di 70,624 anime. Più , esaminando l’ opera del 
sullodato direttore del censimento napoletano, avrebbe tro 
vato i dati di ragguaglio delle nascite , delle morti e dt i 
matrimoni, onde stabilire il verosimile ed approssimativo 
ragguaglio dell’ aumentata popolazione del regno delle 
Due Sicilie. 

Chi bramasse di aver tosto sotto gli occhi il fondamento 
di queste nostre osservazioni si compiaccia di consultare 
gli Annali di Statistica voi. XIV dalla pag. g 5 fino alla 101. 
£ qui a soddisfazione della frase lanciata contro il sig. Carlo 
Dupin , al quale vien rinfacciato di stabilire senza prove 
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l’aumento annuale di ii,ni anime per ogni milione del 
rPj^no delle Due Sicilie, il quale in questi ultimi anni provò 
utili riforme , ognuno può consultare le opere degli autori 
sopra citati, vale a dire del Galanti , deH’Ortolani e del 
Peiroui direttore del censimento, ed a lui verrò fatto chiaro 
che la cifra di aumento stabilita dal signor Carlo Dupin è 
assai moderata , e si trova forse al disotto dei dati verificati 
delle anagraS del Regno delle Due Sicilie. 

Per complemento poi osserviamo che unendo la somma 
degli abitanti della sola Sicilia nel 1819 con quella di Na- 
poli di qua del Faro del i 8 o 4 , si ha una somma totale di 
7,105,619, e però volendo spingere il calcolo fino al i8a8 
secondo lo scopo del signor Jacob questa somma eccede- 
rebbe con migliori fondamenti quella dataci del signor Ja- 
cob suddetto. Noi per altro non crediamo che l’aumento 
della popolazione di un paese, ossia meglio, la proporzione 
colla quale progredisce , possa servire di norma ad altri 
paesi ; c viceversa che un minor aumento relativo sia sem- 
pre indizio di uno stato meno incivilito o meno prospero. 
Noi anzi crediamo che , poste tutte le condizioni di una 
filiera concorrenza, uno stalo giunto ad un dato punto di 
popolazione, con una proporzione per esempio di un la per 
i,ooo; passar deve gradiialineiile ad 8 per 1,000, e cosi di- 
minuire , senza che sia deteriorato il sistema suo sociale. 
Tutto ha un limite; e però la ferlililò territoriale; l’indii- 
slria , il commercio , ec. avendo un limite assegnabile, deb- 
bono necessariamente dopo 1' aumento progressivo della po- 
polazione che tende all' indefinito , limitare gradualmente i 
progressi fino all’ equilibrio. Allorché si effettua in un paese 
lina riforma fondamentale in favore della libera economica 
concorrenza, si opera sulle cose , e sugli uomini un movi- 
mento che fa progredire la popolazione, s\ perchè pone in 
commercio terre , ed altri mezzi di sussistenza prima am- 
mortiti, e SI perchè presta nuovi stimoli alla generazione av- 
vivando le aspettative. Il primo periodo pertanto della 
riforma è seguito da una grandiosa espansione simile a 
quella degli Stati Uniti di America , in una scala per altra 
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meno vistosa , e meno palese ; ma per una identica legge : 
in appresso questa espansione va diminuendo in proporzio- 
ne che le cose si vanno equilibrando. 

Ritornando alla considerazione del sig. Jacob sopra il 
rimanente dei paesi d’Italia, per ciò che riguarda l’aumento 
della popolazione negli ultimi dodici anni , egli è di parere 
che questa siasi accresciuta colla proporzione assegnata dal 
sig. Dtipin per il Regno delle Due Sicilie. Questa proposi- 
zione viene da lui applicata al Piemonte, alla Toscana, 
agli stati del Papa , al Principato di Lucca , ai Ducati di 
Parma e di Modeua ed alle Isole appartenenti all’Italia. 
Egli dice che tutti questi paesi nel 1819 comprendevano 
una popolazione di 8,8!Ì9,ooo abitanti, e però per se soli 
dopo la pace avrebbero aumentato in popolazione per un 
milione e dugento mila anime. Riassumendo dunque il dato 
che il totale dell’Italiana popolazione fosse in allora di 
venti milioni circa , ne verrebbe la conseguenza che in oggi 
ammonterebbe a ai,3oo,ooo. 

Xl." Spagna , Portogallo e Turchia Europea. 

Loro popolazione accresciuta. 

Intorno alla Spagna il sig. Jacob professa di non avere 
altra notizia che quella pubblicata nel 1809 dal sig. D‘An- 
cillon, nella quale rappresentava la popolazione di quel 
regno in istato di accrescimento. 

Quanto al Portogallo non abbiamo fuorché il saggio Sta- 
tistico del sig. Adriano Balbi sul regno di Portogallo e 
degli Algarvi Dalle tavole da lui prodotte con lutto che 
imperfette risulta ciò nonostante per gli anni, i 8 i 3 , 16, 17, 
18 e 19, un eccesso considerabile delle nascite sopra le 
morti. 11 totale delia popolazione della penisola Spagnuola 
viene comunemente considerato di 1 3 , 000, 000 d’anime. 
Secondo altri però si vuole che compreso il Portogallo formi 
in tutto la popolazione di 1 3 , 800, 000. Assegnando alla Spa- 
gna 10,600,000 il rimanente tocca al Portogallo. 

Quanto alla Turchia , per i dodici anni d’oggi retro non 
Romagmosi , Voi. XI. IO 
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si hanno notizie autentiche sul movimento tiella popolazione x 
di lei, e però si ignora se siasi accresciuta o scemata , o ri- 
masta stazionaria. Ciò die in generale si sa si è che la sua 
popolazione Europea ammonta , a 7,000,000; altri però la 
lamio ammontare a g,6uo,ooo. 

Conclusione. 

Da questa rivista degli stati dell’Europa risulta che la 
popolazione dopo la pace Gno al di d' o^gi si accrebbe da 
a8 a 3 o milioni di abitanti. Da ciò ne viene la conseguenza 
essere anche abbisognalo d’uu aumento equivalente nella pro- 
duzione delle derrate alimentarie. Ora, dice il relatore, un 
si grande aumento di derrate alimentarie in un piccolo nu- 
mero di anni ed in paesi che non sono nuovi può eccitare la 
sorpresa dei pubblicisti , e codesta sorpresa, potrebbe dege- 
nerare in terrore se gli uomini non avessero pulhilato .che 
coll’ aiuto delle scorte e delle riserve risultate da una serie 
di anni fecondi io cereali. 

Noi qui potremmo domandare che cosa l’autore di que- 
sta riflessione soggiunga per togliere i timori. Risulta forse 
che tutta la popolazione dell’Europa dodici anni fa fosse 
COSI all’ equilibrio di lutti ■ mezzi possibili di sussistenza da 
non dovere ripetere il suo vivere se non che dalle scorte 
degli anni abbondanti? Forsechè in Russia, in Francia ed 
in altri paesi non esistevano ed esistono terre o incolte o 
mal coltivate dalle quali si può ancora ricavare una produ- 
zione maggiore di materie alimentari , sia per essere passate 
in nuove mani libere, sia per qualunque altra cagione? 
Leggasi di grazia quanto da noi fu riferito nel volume XV 
degli Annali di Statistica alla pag. 100 e 101 , e si ve- 
drò nella Russia un esempio il quale farò cessare qua- 
lunque meraviglia, e sgombrerò ogni terrore Ggurato dal- 
1’ autore. Ivi anzi si trarrò un argomento di consolante pro- 
spettiva per il successivo accrescimento di popolazione di 
quell’impero, senza temere di compromettere resistenza e 
senza bisogno di esterni soccorsi. Ciò che dicemmo della 
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RuA^ii ti può vorificare iu una scala minore la tutti quei 
paesi nei quali esistono molte terre o non dissodate, o male 
coltivate per non essere poste in una libera contrattazione. 
Luujji dunque che dobbiamo temere spaventose carestie col 
sopravvenire di anni meno abbondanti , e lungi che dubbia* 
mo quasi augurarci una peste generale , noi siamo autorlz* 
zati a predire essere l’Europa ancora ben lontana da quella 
misura di popolazione che possa Ispirare terrore agli eco- 
nomisti e agli uomini di Stato. Spinte poi le cose al massi- 
mo mancherebbe forse all’Europa il grano dell’AlTrica di 
qua dall’ .Atlante e quello dell’Egitto che non mancò ai 
Romani? Per ultimo, l’.Amerìca non può forse per una lunga 
sèrie di secoli ricevere tutto l’eccesso della popolazione Eu- 
ropea? Pensiamo prima ad essere equi e provvidenti In casa 
nostra e dopo ai soccorsi esterni. 

Parte Seconda. 

Il Sig. Jacob ha fatto grandi ricerche per conoscere la 
qnantitli del grani raccolti in ogni anno soprattutto in In- 
ghilterra ; ma questa impresa si può dire pel restante del- 
l’Europa essere riuscita frustranea, perocché non si può 
compiere se non colle uflìciali notificazioni , che mancano 
dappertutto , e le quali quand’anche esistessero, ahbisogne- 
rebl>ero di grandi correzioni atteso il conflitto dell’interesse 
dei notificanti. D' altronde le circostanze di due anni non 
hanno migliorato le notizie sulle masse di grano commer- 
ciabili di giò definite nel precedente rapporto dell’anno i8a6 
di sopra citato , e che leggesi per estratto nel voi. V del 
Giornale di Agricoltura, ec. Noi crediamo quindi opera per- 
duta il trattenerci su di questo proposito. 

Invece ci restringeremo a quanto egli riferisce rispetto 
air Inghilterra. « .Sonovj , egli dice, in questo paese per- 
sone fornite di grandi capitali le quali sogliono valutare il 
prodotto annuale di ogni raccolta , e ciò che viene conser- 
vato come scorta o approvvigionamento. Esse uniscono le 
osservazioni da loro fatte sia per se stesse , sia mediante i 
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loro agenti , e da esse traggono la regola onde elTettaare le 
loro compre o le loro vendite di grani. Esse non sentono 
veruna influenza di opinioni politiche o di teorie, ma l'opi- 
nion loro vien diretta dall’ osservazione dei fatti e dal desi- 
derio di lucrare. Si può dir dunque essere illuminate da una 
grande esperienza. Per buona sorte mi furono comunicati 
da queste persone molli dati sui quali esse fondano le loro 
speculazioni sotto la condizione solameule di non far cono- 
scere i nomi loro. Quantunque il pro<lotto dei lavori agri- 
coli differisca 1’ uno dall’altro, ciò non ostante io dò fede 
ai dati somministratimi , perocché la proporzione colle loro 
facullé produttive rimane in ogni anno press’a poco la stessa. 
Ciò si fa prendendo un anno medio sopra più anni ; e con 
f|iiesto metodo si prevengono gli errori i quali potrebbonsi 
essere insinuati valutando soltanto alcuni anni in partico- 
lare ■■ (t). 

« Oltre ciò io ho paragonato ( prosegue l’ autore ) code- 
sti risultati con quelli da me estratti da parecchi giornali di 
agricoltura e quelli, che il sig. Tooke ha riunito nella sua 
stimabile opera delti alti e dei bassi prezzi, e iie ho tratto il 
seguente quadro dei prodotti della Gran Brettagna in fru- 
mento incominciando dall’ anno 1816 e giungendo al 1817. 


Nel 1816. . 

• • • 5 »ooo«ooo 

quarters 

1817. . 

. . . 11,700,000 

Id. 

1818. . 

. • . 13 , 000.000 

ìd. 

1819. . 

. . . ia, 5 oo,ooo 

id. 

i8ao. . 

. . . 16,000,000 

id. 

i8ai. . 

. . . ia,6oo,ooo 

id. 

i8aa. . 

. . . i 3 , 5 oo,ooo 

Id. 

i 8 a 3 . . 

• • . 11,000,000 

id. 


(i) Non è questa per noi Italiani una novità, perocché in 
tutti i contratti di lungo affitto si usa appunto di prendere 
ini adeguato medio nel quale cadono per fino gli infortiinj. 

(a) ^i sa che il quarter è egtuile a due ectolitri ed 85 litri, 
il quarter è un po’ minore di due antiche staia di ParigL 11 
quarter poi è eguale ad un sacco e 98 quartini di Milano. 
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Nel 1834 I i, 5 oo,ooo quariert 

i 8 a 9 la, ^00,000 id. 

1836 1 3,000,000 id, 

183^ i3,53o,ooo id. 


La raccolta del 1833 era stata abbondantissima : quella 
del 1814 d’una bontà media; e quella del i 8 i 5 , abbon* 
dante ; di modo che allorquando sopravvenne il calamitoso 
anno 1816, le provvigioni degli anni precedenti si trovavano 
cumulate al segno che la scorta non era minore di 6, i 5 o,oeo 
quariers di frumento. Senza di questa risorsa la scarsezza del 
i8i6 avrebbe degeneralo in carestia, e fame. 

Il sig. Jacob si prese cura di aggiungere alla raccolta di 
ciascun anno le quantità importate sia dall' Irlanda, sia dai 
paesi stranieri , e di detrarne ogni anno la consumazione 
media con una riduzione proporzionata nell’ aumento della 
popolazione risultante dalle ricerche precedenti. Questo 
calcolo gli ha fatto conoscere che la scorta va ogni anno 
decrescendo, talché nell’anno 1833 la scorta era di quar> 

ters 5,337,408 

nel 18340011300,000 con- 
sumatori di più era di. « 4 » 944 » 46 ** 
nel i 8 a 5 di .... « 3,^05,706 

nel i83t) di . , , . cc 3,356,890 
nel 1837 di . . . . « 1,768,335 
nel 1 838 al momento della 
raccolta non si può pre- 
sumere che di , . . cc 759,364 

« Io ho voluto avere una conferma diretta , ( soggiunge 
il sig. Jacob) ed ho scritto ad un gran numero di persone 
segnatamente agli ispettori dei differenti mercati, e loro ho 
domandato se nel rispettivo loro vicinato si trovavano più 
o meno riserve iu grani di quelle dell'anno 1837. Fra que- 
ste persone cento quarantadue risposero trovarsene molto 
meno: parecchie anche esservene mollo di meno che in qua- 
lunque altra epoca. — Dodici di queste persone risposero 
che ad un dipresso ve n’erano altrettante. — Cinque ri- 
sposero trovarsene piuttosto di più del solito. 
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Seia popolazioue (l’ingliìltei'ra va crescendo, e se i 
grani posti in serbo vanno diminuendo, egli deve necessa- 
riamente giungere iin tempo in cui l’Inghilterra mancherà 
di sussistenza, e la prima cattiva raccolta che accaderk farb 
scoppiare t]uesta crisi. Sembra che per porsi in guardia 
contro s'i ratto pericolo, il sig. Jacob abbia spinto si lungi 
le sue ricerche. Egli soprattutto nel suo ultimo giro Tu in- 
quieto come nel primo in vista delle spese di produzione 
dei cereali occorse nei distretti da lui visitati, delle distanze 
loro dai luoghi nei quali i grani possono essere imbarcali , 
e delle spese di trasporto. Egli fu convinto esservi assai po- 
chi cantoni nei quali queste spese per tìtoli diversi non fa- 
cessero ammontare il grano ad un prezzo equivalente a 
quello di una scarsezza o anche di nna carestia. Se molta 
parte , dice egli , della nostra ordinaria provvigione venisse 
a mancarci, e per compierla fossimo obbligati di tirarne una 
parte dai paesi stranieri , non vi ha probabililk alcuna che 
questo supplemento ci possa essere somministrato senza 
un enorme aumento dì prezzo. Noi non dobbiamo contare 
per la totalità o almeno per la quasi totalità dei nostri bi- 
sogni fuorché sulla produzione nostra interna. » 

Qui non possiamo conteuerci dal ricordare quanto fu 
da noi esposto nella pag. 4 ^^ volume X di queste 
opere , indicando ivi tanto la sorgente del male , quanto 
la natura del rimedio che assicurar dovrebbe l’ Inghilterra 
contro i ben fondali timori di una fame e di una crisi 
conseguente. Oltracciò possiamo soggiungere quanto fu espo- 
sto nel quesito del come raffigurar si debbe la libera con- 
correnza nell’ ordine sociale delle ricchezze nella pag. 4> 
e seguenti dello stesso volume. Finalmente per compiere 
le considerazioni opportune richiami.imo quanto fu esposto 
dalla pag. l’jg alla 189 del voi. citato. Ivi particolarmente 
nell’ esaminare i cinque articoli del sig. Morean de Jonuès 
( pag. 183 e seguenti) abbiamo in sostanza preso in disamina 
i motivi tante volte ripetuti dalli Inglesi onde sostenere la 
radice del male che affligge quella nazione. 
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DELL’ INSEGNAMENTO POPOLARE 

SCU.A 

PROSPERITÀ DELLA FRANOA 

DISCORSO DEL SIC. DDPIN (*). 

-naac»" 


In questo discorso non si parla degli effetti in via di dedii • 
zione teorica , ma degli effetti in via di fatto pratico e posi- 
tivo. Due sono i punti principali ai quali conclude il discor- 
so. Il primo quello dell' utilità specialmente economica della 
Francia risultante da questa istruzione. 11 secondo il metodo 
da osservarsi nei comunicarla. 

1 . 

Quanto al primo punto l’autore non solamente per pro- 
vare il suo assunto , ma per combattere 1’ opinione di coloro 
che credono inutile per lo stato che l’operaio acquisti i pri- 
mi elementi dell’istruzione; dopo parecchie ragioni con- 
trappone i seguenti dati di statistica. Ci sia permesso di va- 
lerci delle parole stesse dell’ autore. 

« Mirate nella carta rui ho l’ onore di spiegare sotto gli 
occhi vostri quella linea tagliente e nerastra che separa la 
parte settentrionale dalla meridionale della Francia. Nella 
settentrionale si trovano soltanto trentadne Dipartimenti e 
tredici milioni di abitanti. Nella meridionale cinquantaquat- 
tro Dipartimenti e diciotto milioni di abitanti. » 

(*) Estratto dal voi. XI degli Annali di Statistica. 
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cc I tredici milioni di abitaiili del seUenlrioiie mandano 
alle scuole ^{0,846 fanciulli. 1 diciolto milioni di abitanti 
del mezzodì mandano a scuola 375 ,p 3 i allievi. » 

t( Da ciò risulta che sopra un milione di abitanti nel Set- 
tentrione della Francia si mandano a scuola 56,980 fanciul- 
li ; e nel mezzodì ao, 885 . Per la qual cosa l'istruzione pri- 
maria nel settentrione è tre volte più estesa che gel mez- 
zodì. » 

cc Ora voi vedrete quali vistose conseguenze risultino da 
questa sproporzione. Nel settentrione della Francia in onta 
del rigore del clima che non solamente non permette di col- 
tivare 1’ olivo , i capperi , i naranci e i limoni , ma che per- 
mette appena di coltivare il mais e il gelso in qualche di- 
partimento di frontiera dalla parte del mezzodì, e che ricusa 
alla Normandia , alla Piccardia , all’ Artois , alla Fiandra 
francese ed alle Àrdenne di allevare la vigna ; in questi di- 
partimenti dico , a malgrado di questa priTazionc di tante 
doviziose colture, la massa del popolo settentrionale , go- 
dendo di una maggiore istruzione , attività ed industria , 
ottiene dalla terra una rendita clic lutata a pagare sopra 
una superfìcie di 18,693,191 cctari la somma di 
franchi di imposta fondiaria. Per lo contrario i cinquaniaquat- 
tro dipartimenti del mezzodì, non pagano sopra 34 , 84 1,335 
ectari fuorché 1 35,4 1 3, 9^19 franchi imposta fondiaria. 

et Per la qual cosa sopra un niilione di ectari il tesoro 
pubblico riceve per imposta fondiaria : » 

cc Dalla Francia illuminala , 6,830,000 fr, » 
cc Dalla Francia oscura . . 3,699,700 fr. u 
<1 Forse si obbietlerà che 1 ’ imposta fondiaria raggua- 
gliala alla rendita netta è maggiore nel settentrione che nei 
mezzodì. A questo obbieito io ris[>oodu che avendo calcolata 
la diOferenza totale io ho trovalo che il settentrione paga 
solamente un ventesimo! di più di ciò che pagar dovrebbe 
per far si che i carichi fossero proporzionati. Questa diffe- 
renza , come voi vedete , è troppo piccola per annientare le 
conseguenze che vi ho presentate. » 

cc Soggiungerò eziandio che i due ventesimi di soprappiu 


Digilized by Google 



SOUA PR(Mn>ERlTA’ DELLA FRAH«A |53 

d’ imposta do» impediscono al settentrione di pagare più 
facilmente le sue contribuzioni di quello che faccia il mezzo- 
dì , il quale nou gode di altrettanto d’ industria di commer- 
cio di mezzi di cambio e di numerario. » 

« Da ciò ne viene che il tesoro pubblico può, senza far 
gridare il contribuente , estrarre piu forti contribuzioni pro- 
porzionate alle rendite nei paesi nei quali esiste molta col- 
tura di spirito, molte produzioni, e molti mezzi di cambio, u 
« La superiorità delle pubbliche rendile somministrate 
dalla parte istrutta della Francia è molto più sensibile ri- 
spetto all' imposte delle Patenti , la quale in tutta 1 ’ esten- 
sione del regno viene esalta colla medesima lassa. » 

a I irentadue dipartimenti del nord pagano in patenti al 
tesoro pubblico i 5 , 274 > 4 ^^ ì ^ ■ cinquaniaquaiiro dipar- 
timenti del mezzod'i pagano solaraeutc 9,623,733 fr. » 

« Per conseguenza mercè la superiorità d’ industria pro- 
dotta da un’ istruzione più generalmente diffusa , un mi- 
lione di Francesi del nord versa nel tesoro pubblico per pa- 
tenti delle arti sue 1,174,958 fr. » 

« Per lo contrario un milione di Francesi del mezzo- 
dì non versa uel tesoro pubblico per le patenti suddette che 
534, 65 a fr. m 

« Riassumendo tutte le contribuzioni dirette risulta in 
ultimo che un milione di eciari confrontalo fra il nord ed il 
mezzodì paga ciò che segue: » 

Nel nord Nel mezzodì 

« Imposta l'undiaria. 6,8ao,ooo fr. 3,599,700 fr. 

Patenti . . . 817,000 fr. 276,216 fr. » 

7,637,000 3,875,916 

« Da questo quadro risulta che un milione di ectari del 
nord paga precisamente due volte tanto quanto un milio- 
ne di «ciari del mezzodì. Si osservi qui nello stesso tempo 
che nel nord della Francia si maudano a scuola 740,846 
fanciulli, e nel mezzodì 375,981 , appunto formanti la metà 
di quelli del settentrione. » 
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« Ora tciuiamo <Ii trovare indizi ^erti in che proporzione' 
stiano i progressi delle arti nelle due grandi divisioni della 
Francia da noi paragonate. » 

« Io ho esaminato il catalogo dei brevetti d’ invenzione 
dal primo luglio (ino al primo luglio i8i5. Dopo 

averne compiuto lo spoglio, l’ esame mi ha presentato i ri- 
sultati seguenti : •• 

« Per i trentadue dipartimenti della Francia illuminata 

si hanno brevetti i68g » 

« Per i cinquantaquattro dipartimenti della Francia 

osenra 4*3»» 

" Gli studi dei collegi di Parigi mi hanno offerto un al- 
tro termine di paragone che mi è sembrato prezioso. In ogni 
anno l’ universitli distribuisce a tutti i collegi di Parigi e 
Versailles un’ immensa quantità di primi e di secondi premi 
e di accessit. Nell’ almanacco dell’ universitk si trovano i 
nomi degli allievi premiati , e il luogo della loro nascita. 

10 ho cominciato col togliere tutti gli allievi nati in Parigi 
per non attribuire un soverchio vantaggio ai dipartimenti 
del nord. In appresso io ho contato separatamente i.® tutti 
gli allievi dei .3i dipartimenti del nord tranne la Senna ; 
a.® tutti gli allievi dei 54 dipartimenti del mezzodì. Io ho 
trovalo il seguente vistoso risultamcnto : » 

« Allievi dei 3i dipartimenti settentrionali pre- 
miati >®7 

te Allievi dei 54 dipartimenti meridionali pre- 
miati . 36 

Cioè dire il terzo. » 

« Ma un altro fatto mi è sembrato assai più degno di 
considerazione. Fra i i43 premi si trovano 37 che ottennero 

11 premio e 106 accessit. Ora fra i 37 premi accordati dal- 
r Universiti agli allievi dei dipartimenti, 33 sono guada- 
gnati dagli allievi del nord , e quattro da quelli del mezzo- 
dì , talché nei collegi i premi sono per i settentrionali e gli 
accessit per i meridionali. » 

« Evvi una scuola celebre per l’equilh de’ suoi concorsi 
e che richiede dai semplici candidati chiamati da tulle le 
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partì della Francia cognizioni matematiche e letterarie assai 
estese. Questa è la scuola politecnica. Io ho esaminate le 
liste dì recezione degli allievi di questa scuola per il corso 
dì i3 anui consecutivi e sopra ip33 allievi ammessi, ho ri< 
trovato che ia33 furono somministrati dai 3a dipartimenti 
settentrionali, e soli 700 furono somministrati dai 54 dipar- 
timenti meridionali. » 

o Da questi dati non sì può concludere per<> che la gio- 
ventù del mezzodì sia meno idonea alla coltura delle scien- 
ze , perocché nel settentrione sopra 7,966 fanciulli delle 
scuole primarie, si trae annualmente un allievo perla scuola 
politecnica. Nel mentre che bastano 6961 allievi delle scuole 
primarie del mezzodì per somministrare un allievo alla 
scuola politecnica. » 

« L’ accademia delle scienze , che secondo 1’ opinione 
della Francia , sceglie i suoi membri con indipendenza ed 
equitk fra tutti i dotti del regno , presenta .un argomento 
più favorevole ancora agli abitanti del nord. Sopra 65 mem- 
bri componenti l’ accademia delle scienze , i 3a dipartimenti 
del nord ne somministrarono 4^ , e viceversa i 54 diparti- 
menti del mezzodì ne diedero solamente 17. Per conseguenza 
per dare alla Francia un membro dell’accademia delle 
scienze occorrono : 

« Nelle scuole del nord fanciulli i^,434 

cr Nelle scuole poi del mezzodì ..... aa, ii3 
ec Ho riservato come ultimo termine dì paragone e di 
prova quelle nobili ricompense che il governo accorda alle 
esposizioni periodiche dell’industria nazionale Nella esposi- 
zione del 1619 troviamo la seguente proporzione de’ premi:» 
« Per i 3a dipart. del nord Pei 54 dipart. del mezzodì 


Medaglie d’ oro . . 63 

^6 

Medaglie d’argento . i36 

45 

Medaglie di bronzo . 94 

36 

ag3 

107 


L’ esposizione del 1 8a3 offre risnitamenti egualmente 
considerabili. Osservate signori , esistere una proporzione 
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fra le meiìaglie dell’ indiistrìa e il numero dei memhri del- 
I’ accademia delle scienze. Fra le due parti della Francia 
per iò accademici hannovi loo medaglie, u 

Prima di rendere conto del sscoudo oggetto di questo 
imporianlissimo discorso, siaci permesso di fare osservare ad 
una circostanza che nella mente di alcuni potrebbe forse 
formare un’ obbiezione contro la tesi del chiarissimo autore. 
Questa circostanza si è la esistenza di una grande capitale 
nel mezzo appunto dei dipartimenti settentrionali della Fran- 
cia. Tutto considerato, essa si vede costituire sopra ogni 
parte un centro supremo di attiviti , la di cui influenza non 
solamente si fa sentire entro la sfera materiale di un dipar- 
timento ed anche dei vicini , ma per una necessaria reazione 
si comunica a tutto il regno. Volgare è la querela dei dipar- 
timenti contro la capitale, la quale viene riguardata come 
un vortice assorbente le ricchezze , i talenti , le industrie e 
fin anche le dissipazioni pecuniarie di tutto il regno. Benché, 
e.same latto , questa querela non si verifichi secondo 1’ opi • 
nione del volgo , ciò non ostante è certo che essa , come ac- 
coglie in se medesima mezzi non comuni al rimanente del 
regno , cosi fa rifluire necessariamente in tutto il suo vicina- 
to, dirò cosi , la ricchezza , 1’ industria , i lumi , il commer- 
cio , ed ogni altro vitale movimento economico e morale. 
Nella bilancia dunque fra le due parti della Francia si ag- 
giunge un grandissimo peso a favore della settentrionale , 
il qual peso non colpisce certamente nè 1’ attitudine , nò 
l’ attività proporzionale fra l’ una parte e l’altra. Parerà 
dunque a taluno che per lo meno dubbia sia la prova tratta 
dal chiarissimo Accademico dal paralello da lui tessuto ed 
esposto disopra. 

A questa specie di obbiezione egli potrebbe rispondere : 
lo accordo il fatto che mi opponete : ed accordo altresi l’ in- 
fluenza intellettuale ed economica da voi asserita. Ma da 
questi dati, lungi che venga distrutta la tesi mia, viene anzi 
vieppiù confermata, lo mi sono proposto di provare che dove 
avvi più istruzione , avvi eziandio più industria, più pro- 
dotto , e più ricchezza si per i particolari che per lo stalo. 
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Se nei diparlimenii seileiitrioiiaii esiste una causa speciale di 
questi lumi , di quest’industria e di questi prodotti, lungi 
die la tesi mia venga smentita , viene per lo contrario viep- 
più cniiiermata. 

Quale dunque sarà 11 vero stato della questione ? Ecco- 
lo : i fatti esposti dal sig. Dupin sono veri. La causa loro 
apparisce soddisfacente per la tesi sua. Ma se vogliamo pa- 
ragonare i dipartimenti settentrionali coi meridionali posti 
in circostanze pari , in allora la tesi cangia di aspetto , ed 
i risultati debbono necessariamente cangiare. Questo nou è 
il luogo di agitare la questione, se posti i dipartimenti set- 
teulrionali e meridionali in pari circostanze, si possa preve- 
dere una bilancia favorevole per quelli del nord, e svaùtag- 
giosa per quelli del mezzodì , o se detta bilancia sarebbe 
eguale , o se fìiianche sarebbe sfavorevole per i paesi setten- 
trionali, e favorevole per i meridionali. Per la qual cosa noi 
passeremo a render conto del secondo oggetto di già propo- 
sto, riguardante la maniera di comunicare la detta istruzione 
popolare. 

II. 

Circa di questo secondo ponto l’ autore assumendo in 
una speciale considerazione 1 istruzione riguardante le arti 
ed i mestieri fra i quali computar si debbono aiiclie le mac- 
chine e la loro costruzione , si fa iucoutrn ad una dilDcoltà 
la quale a primo tratto si affaccia su di questo proposito : 
« Si ha cominciato (dice egli ) col credere che le verità ma- 
tematiche non possano essere Intese da semplici operai, pe 
rocchè esse vengono esposte in libri dogmatici sotto forme 
astratte e dlllìcili , e però si è creduto che non fosse possi- 
bile di renderle facili e palpabili. Questo è un errore. Non 
la cosa, ma il metodo solo era difettoso. Niun priucipio ma- 
tematico appi icabile ai lavori delle arti esiste , che non si 
possa mediante un poco di studio fare facilmente compren- 
dere ad ogni uomo dotato di una ordinaria intelligenza. » 

« Alfine di dimostrare questa verità, io non citerò in 
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esempio i principj elementari della semplice geometria o le 
meccaniche combinazioni le meno complicate ; ma io sce- 
glierò leggi matematiche che ai popoli culti hanno costalo 
cinquanta secoli di ricerche prima di scoprirle. » 

« Supponiamo che per dare un momento di riposo allo 
spirito degli operai che seguono il corso di geometria e di 
meccanica applicale alle ani , io voglia mostrar loro nella 
coslruziune dell’ universo le forme geometriche adoperale 
dalla industria nelle ani loro. In poche parole , io potrei , 
per quel che mi sembra , far comprendere alla loro mente 
queir ammirabile sistema del mondo la di coi scoperta e il 
di cui calcolo importò cinquemila anni, lo direi al lattaio , 
all’ artefice in piombo , al calderaio , al tornitore ; quando 
voi tagliale a sghembo un tubo, un rotolo, una botte, voi 
fate un taglio ovale ; e voi giardiniere segnate lo stesso 
ovale con una cordicella e con due pinoli. Ora supponete 
che il vostro ovale abbia duccnio milioni di leghe. Ed in 
vece di uno dei pinoli ponete una palla sempre luminosa , 
io voglio dire un sole 1,348,460 volte più grosso della ter- 
ra ; pigliale poi questa terra medesima e fatela girare sopra 
questo ovale con mia celerità di ventitré mila leghe per 
ugni ora. Allora avrete 1 ’ idea della forza immensa che 
1 ’ Onnipotente impiega per movere uno dei minori globi, di 
uno dei minori mondi, perocché dovete sapere che si contano 
tanti soli quante stelle si contano o contar si possono nel- 
l’ iiideGnilo spazio dell’universo. Ciò fallo descrivete intorno 
allo stesso pinolo ossia luogo del soie altrettanti ovali quanti 
sono i pianeti inclinando delti ovali più o meno, e disegnan- 
doli secondo la lunghezza e larghezza che in vi posso dare 
in numeri. Eccovi allora il giro segnalo dei pianeti. Per ul- 
timo figuratevi ogni pianeta come un sole ris{>etto ad altri 
minori corpi , che girano intorno allo stesso pianeta e che 
si chiamano satelliti. Questo pianeta occupa appunto un 
foco ossia il luogo di uno dei pinoli dell’ovale di questi 
satelliti, u 

cc Ecco per quale maniera io farei facilmente compren- 
dete agli operai la grandezza del nostro sistema solare a 
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quella delle masse che lo r.ompoagouo, come pure l’ ordine 
lanio semplice , tanto bello , e ardisco dire tanto divino , 
dei movimenti eterni che ne dirigono i fenomeni. Questa 
idea cui popoli inciviliti ed illustri per i monumenti delle 
arti loro , e che pel corso di tanti secoli durante i quali col- 
tivarono le scienze non ebbero giammai , questa idea dico, 
gli operai miei 1’ acquisteranno in pochi minuti. » 

Onde poi vieppiù rassicurare i suoi uditori sulla riuscita 
del metodo della istruzione suddetta , l’ illustre autore se ne 
appella alla sperienza. E qui dopo aver fatto menzione delle 
diverse scuole , dirò cosi Oliali, stabilite nella Francia e 
nelle quali si vidde e si vede il loro ottimo proRtto , prose- 
gue culle seguenti parole : cc La Spagna stessa prova il biso- 
gno di comunicare alle arti sue T impulso della scienza, lo 
ho ricevuto la dimanda di alcune società intorno all’inse- 
gnameuto della geometria e della meccanica applicata che 
verrà insegnata in questo stesso inverno agli abitanti di Ma- 
drid. Dopo Madrid sarebbe superfluo di citarvi Tllalia, la 
Svizzera , i Paesi Bassi , la Svezia , la Polonia e finanche la 
Russia le quali tutte adottano il nuovo insegnamento, me- 
diante il quale raddoppiando di sforzi giungano ad emulare 
degnamente la temibile industria della Gran Brettagna. Haiti 
dimanda professori , gli Stati del Sud dell’ America tradu- 
cono nella lingua loro le lezioni date a Parigi , e l’ impulso 
della Francia raggiunge di già le contrade dell’altro emi- 
sfero. » 

Colla ragione pertanto , mila sperienza e colla testimo- 
nianza delle ricerche dell’ Europa culta e persino delle Ame- 
riche, r illustre autore dimostra perfino agli increduli 1’ uti- 
lità , e la facilità pratica e quindi il profitto reale della 
istruzione da Ini proposta e raccomandata. £ siccome egli 
ben vidde quanto lo spontaneo concorso di ogni cittadino 
che ami di giovare a’ suoi slmili ed al suo paese, possa con- 
tribuire alla propagazione della sua instituziune , cosi egli 
si rivolge ad essi culle seguenti parole : « Coloro ai quali la 
natura accordò più merito che ricchezza , più talenti che go- 
dimenti veugduo a noi cou coufìdeuza, ed essi acquisteranuo 
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due titoli di più alla nostra considerarione. iu ricamhio di 
questa preferenza noi non dimanderemo loro fuorché una 
cosa sola : questa sarà di accogliere colla stessa predile-^ 
zione gli uomini di umile fortuna, gli uomini di mestie- 
re , i semplici operai che seguiranno un giorno le loro le- 
zioni , e di stendere ad essi una mano amica , che egli 
aiuti a sortire dalla penuria, ad inalzarsi colla coltura 
dell’ ingegno applicata al lavoro Bsico onde renderlo più 
profittevole. » 

Noi frattanto abbiamo la lusinga di vedere adottato 
quanto prima anche nel Regno Lombardo Veneto il sistema 
delle scuole d’ arti e mestieri , le quali potranuo gareggiare 
con quelle delle altre nazioni. 
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IMTOIIifO AD AIXOHI 


MI(iLIORAJttE.\TI ECONOMICI 

UESIUEHATI IH FRANCIA (*). 




^ llorchè nel tomo X di queste opere diemmo conto del 
Discorso del sig. Barone di Malaret, Presidente della 
Società reale dell’alta Garonna , ci fu dato sulla fede 
deU'illusIre oratore di vedere lo stato di una sempre cre- 
scente agricoltura nella Francia, ed un incomìnciaraento di 
riforma nelle vecchie abitudini agricole. Ma lenta è sempre 
l’ azione del tempo , e assai più lenta dove gli uomini a 
guisa dei fanciulli sono ligj delle abitudini tradizionali. La 
sfera contemplata dal sig. Malaret era ristretta ad un solo 
articolo dell’attuale stato economico francese. Ora vengono 
notificate alcune altre particolarità , le quali aggiungono 
nuovi tratti all’odierna situazione della Francia. L’autorità 
dei testimoni , l’ imponenza degli uditori , ed il complesso 
di altre circostanze concorrono a dar fede alle notizie. Noi 
siamo lontani dal trarre alcuna conclusione umiliante o fu- 
nesta. Sappiamo pur troppo quanto lentamente progredisca 
l’onda del tempo allorché specialmente sopravvenga un ven- 
to contrario al suo corso naturale. Gli uomini illuminati e 
veritieri, le parole dei quali ci vengono riferite dalla Rivista 
Enciclopedica , nel fase. d’Agosto 1828, reclamano bonifi- 
cazioni di terreni in grandiose parti della Francia : ci av- 

(*) Estratto dal voi. XVIII degli Annali di Statistica. 

Rossaunosi, Eoi. XI. 11 
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visano dello stato poco soddisfacente delP agricoltura , 
e del commercio , delle strade e dell* istruzione primaria. 
Se avverse circostanze non sopravvengano noi speriamo che 
Ira non molli anni le querele saranno convertile in voci di 
gaudio , e gli statisti , computando le circostanze e misu- 
rando i tempi col paragone di altre nazioni animate da moto 
ascendente , poti'anno ricavare massime di una provala po- 
litica economia. Ecco ora i rilievi fatti intorno gli oggetti 
su mentovali. 

1 . 


Il signor Borjr de Snint-Vincent nel suo Atlante en- 
ciclopedico, pubblicalo in Parigi nell’anno 182^, colle 
stampe della vedova osserva con dolore quanta poca 

cui'a nel mezzodì della Francia si presti al dissodamento , e 
nel rivolgere a cultura i vasti interrimenti e i terreni di allu* 
viene che si vanno formando all' imboccatura del Rodano. 
Oltreciò io una delle più fertili contrade , cioè la Camar- 
gue , uno sterminato terreno di alluvione viene abbandonato 
ad una fetida ed insalubre fecondità. Passando al paese di 
Aiguemortes ivi si riscontra aver esso perduto il suo Porlo , 
senza che sia stato compensato con campagne coltivate, 
alcuni pini di Àleppo, moiuicelli di sabbia, scoli fangosi, 
cannette ed erbe palustri imprimono un aspetto di desola* 
zione sopra di un paese , il quale con dissodamento del 
terreno e con canali di scolo ben divisati potrebbe divenire 
una sorgente di ricchezza (1). — Noi siamo avvertili essere 
già stalo coucepito un progetto di bonificazione di colesto 
territorio da alcuni privati capitalisti (2). Auguriamo che 
felici circostanze solo sperabili in uno stalo di prosperità 

(ij Tutto questo terreno perduto, viene valutato in un 
altro scritto ascendere alia misura di eclari ossia tornature 
4,027,000, eguali quasi a un terzo del suolo francese. V. il 
Dictionnaire Géographìque Univcrsel partine Societé, Paris 
1828. A. 1 . Kilian Rue Clioisoul. 

(2) Vedi la Revue encyclopedique Tom. XXXI pag. 253 , 
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protetta ed assicurata possano agevolare la esecutione di 
cosi fatto progetto. 

, li. 

Nella sedata pubblica del Consiglio di perfezionamento 
riguardante l’industria ed il commercio tenuta nel ir ago- 
sto dell’ anno i8r8, furono lette dne memorie, l’una del 
sig. Blanqtti professore di economia iudnstriale , e di com- 
mercio , e l’altra del sig. Litigi Marchand giudice del tri- 
bunale di commercio. Nella prima il' sig. Blanqtti si assunse 
di presentare il quadro dell’ attuale situazione industriale e 
commerciale della Francia, Parlando dell’agricoltura egli 
si dolse della ritrosia predominante nell’ accogliere i mi- 
glioramenti impiegati con buon successo da altre nazioni , e 
però accusò i lenti e penosi progressi di questa parte fonda- 
mentale della economia sociale. In oltre egli ricordò la 
coltura delle vigne scoraggiata e pressoché ruinata da ec- 
cessive tasse fiscali. L'allevamento del bestiame e il miglio- 
rameulo delle greggie trascurate in forza di un ostinato 
amore per gli usi invalsi. La coltura delle barbe-bietole ogni 
di più ampliata e che somministra al commercio circa cinque 
milioni di kilogrammi di zucchero indigeno. — Egli poi 
deplorò Tabbandono della coltivazione dei gelsi avvenuto 
in alcuni dipartimenti della Francia, e manifesta la tema 
di veder rapita per opera d’ una nazione rivale alla Francia 
la fabbricazione delle seterie nelle quali essa primeggia 
( Cette reine de nos industries ). 

Egli quindi passò a ricordare lo stato deplorabile delle 
strade , e le dispendiose provvidenze sn i canali navigabili. 
£ qui in aggiunta delle osservazioni del sig. Blanqui pos- 
siamo soggiungere il libro del signor Artaud , pubblicato 
recentemente in Parigi col titolo — Dei canali eseguili dal 
governo durante gli anui i8ai e i8rr, di cui vedesi l’e- 
stratto nella Rivista enciclopedica dell’agosto i8r 8, pag. 
444 447* quello rilevasi uno sbaglio commesso 

per 19,730,000 fraochi , ed un carico per la Francia di 
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197,830,000 franchi, e tuttooiò viene provalo con dati uffi- 
ciali, senza che si sappia quale sarà l'esito delle opere pro- 
gettate. 

Nella memoria poi del sig. Luigi Marchand , si pone 
come fallo attuale uno stalo di languore nel commercio fran- 
cese. Egli si studiò di assegnarne la cagione, e fu d’avvisoche 
questo languore odierno non derivi pel motivo che la produ- 
zione sia soverchia , ma beiisi dal motivo che la consumazio- 
ne non è convenevolmente ripartita. Onde comprovare la sua 
opinione egli cita l’esempio dell’ Inghilterra « Volgete lo 
<• sguardo, egli disse, su la maggior parte dei nostri diparli- 
'< menti, e voi vedrete die se taluni sono ricchi in produzione 
a del suolo, gli altri bastano appena a provvedere ai loro bi- 
« sogni, talché una terza parte soltanto dei nostri abitanti 
cc possiede vestimenti sufficientemente convenevoli : vedrete 
n che più di dieci milioni di uomini non conoscono ancora 
cf l’uso del pane di frumento; e che in alcune contrade la 

0 carne non può essere goduta dalla decima parte dei con- 
ce sumatori. Questo luttuoso contrasto deriva dalla mancan- 
•< za dei cambi e dall’ insufficienza dei mezzi di eseguirli ». 
11 sig. Marchand ha gagliardamente insistito su di questa 
idea, mostrando rhe la Francia in forza della sua posizion 
geografica deve sopra tutto animare ed agevolare il com- 
mercio interno , e però deve nello stesso suo seno ricercare 

1 mezzi della distribuzione , e quindi dello spaccio delle sue 
produzioni. Osservò poi esistere il bisogno , e quindi la 
certa occasione di questo spaccio ; perocché alcune parti del 
territorio francese abbondano di oggetti dei quali altre parti 
abbisognano. — Con queste osservazioni si conferma quanto fu 
da noi osservato nel tomoX di queste nostre opere intorno al 
discorso del sig. Barone di .Afa/are/, tanto nella pag. 171 e 173, 
quanto nella pag. 178 alla 180, in cui precipuameute diemmo 
ragione di questa posizione economica della Francia, la quale 
certamente non è che puramente transitoria e va ogni di più 
scemando; e più rapidamente anderebbe migliorando se 
una puerile ostinazione nelle cieche abitudini tradizionali , 
ed altre avverse fattizie circostanze non si attraversassero 
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all’ onda benefica del tempo che certamente trionferà a prò 
di quella nazione. 


III. 

Quanto all’ istruzione primaria , noi riscontriamo un’o- 
pera che porta il titoloj Quadri sommar] che danno a, 
conoscere lo stalo , i bisogni dell' istruzione primaria del 
dipartimento della Senna seguiti da avvertenzé succinte 
intorno la necessità cd i mezzi di procurare questa istru- 
zione alla generalità dei Francesi di M.*** Parigi 1828. — 
Luigi Colas , iu 8**, di pag. 3a. Di questo vedesi un largo 
estratto nella rivista enciclopedica dell’agosto 1828, pag. 
456 e seguenti. 

Noi ci limiteremo per ora ad osservare che ivi aul nu- 
mero di 39,381 comuni della Francia, si veggono i!t,38i 
comuni senza scuole per i fanciulli , e quasi 20,000 senza 
scuole per le fanciulle. Il numero poi che rimane senza 
istruzione primaria , quanto ai maschi è di 1 ,t.8o,ooo , e 
quanto alle femmine di 2,32u,ooo , talché si hanno quasi 
quattro milioni di fanciulli dell’ uno e dell’altro sesso man- 
canti d’istruzione primaria. Da ciò ne viene che quasi un 
settimo della francese popolazione si trova priva della pri- 
maria istruzione che consiste nel saper leggere, scrivere e 
conteggiare per i più assoluti bisogni della vita. Questo 
difetto duraiu oggi malgrado che fino del i3 settembre 1791 
esistesse una legge concepita nei seguenti termini « Sarà 
« creata ed organizzata un’istruzione pubblica comune a 
et tutti i cittadini gratuita rispetto alle parti dell’ insegna- 
te mento indispensabile per tutti gli uomini, ed i cui stabi- 
et limenti saranno distribuiti graduatamente in un rapporto 
« combinalo colla divisione del Regno ». 
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QUESTIONI E RISPOSTE 

SUL SISTEMA GENERALE 

DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA IN FRANCIA (*) 


(Articolo 1.) 

Il celebre Brougham prima di salire all’ inglese ministero 
aveva instituiio in Londra una Società per la diffiaione 
delle utili cognizioni ( For thè diffiuion of usejid Know- 
ledge). Egli in\'iò a Parigi il sig. Tommaso Coates, segreta- 
rio della detta società, per domandare notizie precise e pra- 
tiche sul sistema generale seguito in Francia per tutti i gradi 
d’ istruzione , sia generale e comune , sia speciale ed appli- 
cata alle diverse professioni della vita civile. 

La società di Londra si propone di pubblicare una rac- 
colta sopra una serie di questioni esposte in un prospetto 
presentato dal detto sig. Cooles , e consegnato alla società 
del Bullettino Universale e per lei al sig. Barone di Fe- 
russac. 


Quesiti propoli dalla società di Londra, 

I. Quali provvidenze furono prese dal governo per l’e- 
ducazione delle differenti classi del popolo, e qual genere 
d’istruzione adottò egli? 

II. Qual è l’ educazione generale in Francia nelle scuole 
e nel collegi , e quali sono le relazioni fra i collegi e le 
università ? 

(i) Estratto dal voi. XXIX degli Annali di Statistica. 
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III. Fu forse bea provveduto per l’educazione dei con- 
tadini e dei meccanici o artigiani ? 

IV. Qual è r amministrazione generale del collegi ; la 
soprainleudenza delle uuiversitk ; il modo di pagare, di sor- 
vegliare e di dimettere I professori ? 

V. Come I professori sono essi sorvegliati nel loro inse- 
gnamento? L’accesso alle biblioteche ed ai musei viene loro 
agevolato ? 

VI. Quali sono I principali oggetti d’ insegnamento nei 
collegi , e quali gli esami , le ricompense ed i castighi degli 
studenti ? 

VII. In quale maniera le persone , le quali aprirono 
scuole private sotto la loro propria responsabilità , sono re* 
sponsabill e sorvegliate ? Forsecbè sono assoggettate alla 
direzione della Chiesa? 

Vili. Qual è l’ educazione del contadini e degli operai 
in campagna; quale la loro scuola di leggere? Vi sono forse 
biblioteche e gabinetti di giornali nei piccoli villaggi ? 

IX. Qual è r educazione degli artigiani nelle città 7 
Quali sono le biblioteche e i gabinetti di lettura posti a loro 
disposizione , e quali mezzi sono Impiegati per far giungere 
fino ad essi i principj scientifici dell’arte loro? 

X. Qual è l’educazione per i medici In Parigi , in Mont- 
pellier , in Strasburgo? Quali sono le spese di uno stu- 
dente : quali i vantaggi di ogni città ? Qual è 11 miglior 
metodo che seguir si deve da uno studente straniero , onde 
acquistare la maggior copia di cognizioni colle minori spese? 

XI. Qual è l’educazione giudiziaria in Francia, e qual 
è il tempo e quali le spese che incontrare si debbono ? 

Ecco la serie delle questioni alle quali la Società del 
Bollettino Universale intraprese di rispondere con uno scrit- 
to di pag. 4fi inserito nel fascicolo di Novembre i83o. Se- 
zione 6 del Bulletin di Ferussac, della quale noi iiiieudiamo 
di dar conto ai nostri lettori (i). Questa Informazione con- 

(i) Dicesi che l’antore di questo sia il sig. Vatismcnil, che 
dapprima fu ministro della pubblica istruzione in Francia. 
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tiene in sostanza la statistica attuale della istruzinn pubbli- 
ca di tutta la Frauda. Pare che a confronto di altre relazioni 
possa meritare assai più di credenza , malgrado che csi.stano 
molle lacune che sarebbe stato desiderabile di riempire. 
Omesse le speranze non ancora verificate e scartati i sin- 
golari progetti di riforma propri del relatore , ed i quali , a 
senso nostro non sarebbero nè opportuni , nè efficaci , ci li- 
miteremo alla pura esposizione dei fatti. Alla fine del Rag- 
guaglio noi soggiungeremo le nostre ossers'azioni. L’ impor- 
tanza della materia e la necessiti di ben conoscere in linea 
storica lo stato attuale dell’ istruzion pubblica francese, 
non ci permette estratti sommari e generali. Il giudicare 
tota causa itisprcta importa una piena informazione delle 
circostanze tutte di fatto risultanti dalla fatta inchiesta sidlo 
stato odierno della istruzione fiancese. Colla memoria di- 
stinta di lui si potrà nella successiva età giudicare dello 
stato stazionario , progressivo o retrogrado di questa parte 
della pubblica amministrazione. £ prima di tutto nell’ipo- 
tesi che nei legislatori libera ne sia la direzione , potranno 
i contemporanei ed i posteri giudicare se i ministri ed i le- 
gislatori si trovino al livello delle esigenze del loro secolo , 
o se manchino di quelle nozioni , le quali condor debbono t 
riformatori a ripartire le competenze della pubblica istru- 
zione dalla sfera generale dello scibile, ed indi a decretare il 
metodo più breve, più facile e più proficuo, dedotto dalla 
filosofia c dal diritto onde ottenere il fine della istruzione 
civile propria. Per ora ci limiteremo alla risposta della pri- 
ma questione , richiamando per altro sotto alle competenti 
rubriche alcune membra sparse , non si sa perchè , in questa 
memoria. 
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Prima Qoestioiie. 

Quali provvidenze furono prese dal governo per l’ educa- 
zione delle differenti classi del popolo , e tputl genere 
’ d' istruzione adottò egli? 

Risposta. 

« Onde risolvere questa questione egli è necessario di 
dare un ristretto sommario delle diverse qualità d’ hisegna- 
mento c delle diverse scuole che esistono in Francia. 

Si distinguono tre gradi d’ insegnamento : 

L’ insegnamento primario. 

L’ insegnamento secondario. 

L’ insegnamento superiore. » 

I. Dell’ insegnamento primario. 

« L’ insegnamento primario comprende le cogniaioni in- 
dispensabili a tutti gli uomini , vale a dire leggere, scrivere, 
far conti ed alcuni oggetti accessorj. Quest’insegnamento 
viene prestato nelle scuole denominate primarie , o ele- 
mentari. >3 

tc La legge del i 4 settembre 179’ portava che sarebbe 
attivala un’istruzione pubblica comune a tutti i cilladini 
gratuita in ciò che riguarda quelle parti di insegnaments 
che sono indispensabili a tutti gli uomini ec. Per mala sorte 
questa le^ige nou rimase che un puro desiderio filantropico, 
e non ricevette alcuna esecuzione. La legge dell’ 1 1 fiorile 
annoX(i 8 o?) decretò che le scuole primarie sarebbero 
stabilite dai comuni. Essa aggiunse che lo stipendio dei 
maestri verrebbe formato 1.® Dall’ alloggio somministralo 
dai comuni. 2.® Da una retribuzione pagata dai parenti (i) 

(i) Si osservi la restrizione della legge del 1791. Qiies'a 
istruzione doveva essere dapprima gratuita , e nel i8oa dove 
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e determÌData dai consigli municipali ; che i consigli muni- 
cipali esimerebbero dalla retribuaione quelli fra i parenti 
che non fossero in istato di pagare (i). Ciò nonostante que- 
sta esenzione non potrà eccedere un quinto dei fanciulli 
ricevuti nelle scuole primarie (a). Nell’anno i8ifi con or- 
dinanta del a8 Aprile fu stabilito che , ogni comune sarà 
tenuto di provvedere che i fanciulli ivi abitanti ricevano 
t istruzione primaria , e che i fanciulli indigenti la rice- 
vano gratuitamente. Ma i mezzi d* esecuzione mancarono 
sempre. La più parte dei comuni non sono iu grado di sala- 
riare un istitutore primario. >• 

(t Due cose sono da osservarsi circa l’esercizio dì questa 
istruzione primaria, la prima sì è la formazione dei maestri 
delle scuole elementari; e la seconda la qualità dei libri dei 
quali si deve far uso. u 

a Quanto alle scuole destinate a formare maestri e de- 
signate sotto il nome di scuole normali primarie, esse sono 
in piccolissimo numero. Sotto il ministero del 1828 ne fit 
fondala qualcheduna , perocché diccsi che il governo non 
aveva a sua disposizione die pochissimi fondi per supplire 
a questa spesa. 11 ministro dell' istruzione pubblica si indi- 
rizzò ai consigli generali dei dipartimenti per invitarli a 
concorrervi. Solamente quattro o cinque dì essi corrisposero 
a quest’invito. Gli altri si rifiutarono con termini ì quali 
manifestavano quanta poca premura essi nutrissero per i 
progressi dell’ istruzione primaria. Si sa quale fosse allora 
la composizione di quei consigli e a qual punto fossero do- 
minati da influenze oscuranti. 11 piccolo numero delle scuole 

essere a carico dei parenti dello studente o di lui inedesituo , 
e ciò nel primo grado necessario a tutti. 

(i) Qui necessariamente sorge una collisione. L’ esenzioni 
cadendo a peso della stessa munici]ialità che deve esimere , o 
non troverà gente abbastanza povera , o non supplirà al 
maestro. 

(a) Con ciò si comandava una ignoranza forzata per gli 
altri impotenti che avevano diritto di essere istruiti , c che 
la sicurezza pubblica esige di istruire. 
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normali primarie che furono stabilite , produsse i più felici, 

risultati , perocché ne sortirono di gih buonissimi maestri. » 

« Passando ora alla seconda parte sopra distinta < cioè 
ai libri , annotar dobbiamo che i buoni libri mancano gene- 
ralmente nelle scuole primarie di Francia. La scipitezza e 
la stupiditi della più parte di quelli dei quali si fa uso, sono, 
veramente ributtanti (i). Da alcun tempo in qua furono 
composte operette adatte all’ intelligenza e alla situazione 
dei fanciulli che frequentano le scuole primarie. Questi sono 
piccoli trattati elementari di diverse arti utili e di storieite, 
le quali in un quadro ingegnoso ed interessante esprimono 
savie'Jezioni di morale (»). Fra le composizioni di questo 
genere citare si possono i graziosi opuscoli del sig. Lorenzo 
di Jussien. Ma questi libri souo ancora poco diffusi nelle 
scuole. Il governo impiega qualche fondo a moltiplicarli : 
nell’anno i8a8 egli aveva posto al concorso la composizione 
d’ un libro di lettura corrente. 11 programma di questo con- 
corso parve attirare l’ attenzione pubblica. Si ignora che 
cosa ne sia sortito. » 

« I fondi accordati annualmente al ministro dell' istru- 
zion pubblica, sono di troppo ristretti, quantunque da alcu- 
ni anni in qua siano stati progressivamente aumentati. Tre 
anni addietro essi non erano che di cinquantamila franchi , 
io appresso furono portati 6no a trecentomila. Questa som- 
ma evidentemente non basta. Molti milioni sarebbero neces- 
sari. Ninna spesa s\ moralmente che materialmente avvi più 
utile di questa. » 

« Questo è il luogo da rendere omaggio a diverse so- 
cietà filantropiche , le quali durante gli ultimi quindici anni 
hanno gagliardamente incoraggiato l’ insegnamento prima- 
rio. Esse talvolta sonosi vedute supplire all indifferenza 
delle autorità ; talvolta lottare contro malevoli disposizioni ; 


(i) La niauerie et la stupidite de la plupart de ceux dont 
on yfait usage , sont vraiinent révoltantes ( |>ag. 393 ). 

(a) Fu forse dimenticato L' ambo dei Fanciulli di Berquia 
coronato dall’ Instituto di Francia? 
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e talvolta Giialmenie secondare lodevoli inteiizloui tratto 
tratto manifestale. La Società per l’ istruzione elementare 
stabilita a Parigi si è quella che rese i più grandi servigi. 
Senza la sua energica perseveranza e i suoi generosi soccorsi, 
il Riuino insegnamento avrebbe dovuto iniieramente soccom- 
bere sotto la persecuzione di cui durante parecchi anni fu 
bersagliato. Associazioni dello stesso genere si formarono in 
un gran numero d’ altre cittb ; ed ivi , mediante sottoscri- 
zioni particolari , si mantennero scuole di elementare inse- 
gnamento. » 

« La società di Parigi non cessò di corrispondere con 
esse e di aiutarle e di sostenere il loro coraggio. Dimenticar 
non si deve che gli sforzi di questa società furono in tulli i 
tempi secondati da un amministratore , la di cui equità e 
sapienza lasciarono nella capitale onorevole rimembranza. 
11 sig. conte di Chabrol prefetto della Senna si mostrò sem- 
pre protettore zelante dell' insegnamento primario , ed il 
propagalor infaticabile del metodo Lancastriano. o 

« 11 mutuo insegnamento era stato colpito di proscri- 
zione durante il predominio di un partito. Un’ ordinanza 
deir 8 aprile i8a4 aveva conferito ai vescovi il potere di 
accordare o di rivocare le autorizzazioni ai maestri primari. 
Questo regime durò fino all'ordinanza del ai aprile i8a8. 
Nell' intervallo di questi quattro anni più di tre quarti delle 
scuole di mutuo insegnamento furono chiuse. Dopo il i8a8 
questo insegnamento si è rialzato, ma lentamente , perocché 
egli ha incontrato ancora grandi ostacoli nello spirilo di 
partito che animava la maggior parte delle autorità locali, u 

« Le scuole nelle quali all’insegnamento del leggere, 
scrivere e far conti , si uniscono quelle che sono necessarie 
per formare operai intelligenti , come per esempio quella 
del disegno lineare e degli elementi di geometria , incomin- 
ciano a moltiplicarsi. Il governo ed i comuni accordano loro 
incoraggiineiui , i quali contribuiranno cerlameate a molti- 
plicarne il numero. Nella più parte delle città di qualche 
importanza esistono corsi pubblici di geometria e di mecca- 
nica applicata alle arti. Parecchie città hanno altresì corsi 
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di chimica iodastriale. Questi corsi sono frequentati da 
operai di diversi mestieri e di diverse età. Esse producono 
di già elTetti rimarchevoli , e coloro che le frequentano fan- 
no grandi progressi che si vedono nell’ abilità degli artigia- 
ni. I reggimenti militari hanno scuole di mutuo iusegnamen 
to per insegnare ai soldati a leggere , scrivere e far conti. » 

AnnotcaÀane. 

In altri successivi articoli daremo conto delle scuole 
delle altre due classi , riportando fedelmente il testo come 
abbiamo fatto fin qui. Frattanto ogni lettore con questi an- 
tecedenti sotto gli occhi , non troverà nè iuverisimile nè 
ingiurioso il dire che la gran massa dei Francesi sia tuttavia 
per nulla o mala istruzione involta nella piu grande 'gno- 
ranza. Eppure insorse una rabbiosa controversia, di cui ecco 
la storia. 

La Gazzetta francese, intitolata Courrier frnnfaìs, disse 
io un suo numero di aprile i83i " qtte V immens€ maforilé 
de$ citoyens est plongée dans VabnUissement de l’ignoran- 
ce. — Un’altra Gazzetta intitolata il Globe intervenne a 
giustifìcare questa asserzione della Gazzetta del Corriere. 
Una terza Gazzetta , cioè quella di Francia (^L’Etoile') nel 
i3 aprile i83i , riferisce la difesa del Globe premessa 
1’ esclamazione. — Voici comment il aggrave Vinjure du 
Coitrrier cantre la nation francnite. 

Qui si tratta d'ingiuria scagliata, al dire delia Gazzetta, 
contro la nazion francese dal Courrier; come pure si tratta 
di aggravamento di quest’ ingiuria , al dire della stessa Gaz- 
zetta , commesso dal Globe. Ma tutto considerato , 1’ uomo 
imparziale che non ami di assumere la boria nazionale come 
criterio per giudicare , può forse in questa statistica annota- 
zione trovare ingiuria quando il fatto fosse vero? Se al 
Greco ed all'Aifricano voi imputaste lo stato d’ ignoranza 
in cui è caduto per la barbarie da cui per tanti secoli lu op- 
presso ; forse vi colpirebbe il rimorso di avere scagliata una 
ingiuria , o piuttosto direste di aver deplorato la situazione 
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loro augurando un caitgiamenlo? L' occasione nella quale il 
Cuwrier ed il Globe pronunciarono il loro giudizio , si fu 
quella in cui si (raUava di sapere se l’ immensa maggiorità 
dei cittadini potesse essere capace delle alte funzioni politi- 
che contemplale dalle leggi elettorali. Qui dunque prima dì 
tutto nou incoulriamoquel dolo molo che caratterizza l’in- 
giuria , perocché non per petulanza , non per astio , non 
senza diritto, fu fatta l’ annotazione statistica dal Courrier, 
ma bens\ all* occasione e per lo scopo d’ una questione po- 
litica, nella quale ogni cittadino aveva diritto di interloquire. 
Forsechè per una donnesca o puerile vanità nascondere si 
doveva uno stato di cose fatale alla cosa pubblica ? 

In secondo luogo si tratta di vedere se il fatto accusalo 
e per cui si grida cotanto all' ingiuria, sia vero o no? Onde 
decidere questa questione sentiamo le parti in conlraditto- 
rio. Ecco il passo del Globe a sostegno della pretesa accusa 
che ha irritalo la boria nazionale della Gazzetta. Noi lo ri- 
portiamo nel suo testo originale. 

« Les 3J'5 de la populatiou abandoiinés par la sociélé , 
iie re^uivent d'autre instruclion que celle que de loin en 
loin peni leur fournir daus qnelques prcches le clergé ar- 
rière' des canipagnes ; il ne saveni rien que marmoter nia- 
chinalcmcnt quelques pricres aux quelles ils n'altachent 
plus de sens ; la pluparl des autres cilojens ne re(oivent 
eu sus que renseigiiemenl extrèmemenl borile, extréineniciil 
ddfeclucux des e'coles priniaires; il ii’esl que le quarantième 
de la populalion qui suil recueilli dans des pensions , des 
instilulions ou des colleges , ou encore presque tous ceux 
aux quels la fortune de leurs pères en permei rentrée , iie 
iruuveul qu'une éducalion exccssiveiueiit superfìciclle , cx- 
cessiveinent rebulaiile , excessivement ironquéc. C'est en 
présence de ce uionslrueux désordre que des sopbisles ont 
le coeiir de pietcndre que le chauip est ouvert à toutes les 
capacilés ; et que des hommes qui se disent les uns des per- 
sonnages religieux , les autres <lcs amis de l'ordre, se recrient 
lorsque des écrivains auime's d’honorables sjnipathies pour 
ics classes pauvres , aimant mieux manquer de logique cu 
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ré|)oii$sant le saffragc universei , que de crier un fail don* 
Ifiircux, palpiiaiit , se plaignent de ce que la France est 
ploiig^ dans Y abrutiucmenl de l’ignorance. » 

Che cesa risponde il difensore del preteso nazionale 
onore , vale a dire la GazfUe de France (TÉtoile') ? Ecco- 
ne le parole nel suo testo originale ; « Si coronie le disait le 
Courrier , si coinme veul le prouver le G/oie , l'iramense 
majoriie' des Frangais elait en effet ploagde dans Vttbrutis- 
sement de Yignorance , nous concevrions qu’uiie telle nalion 
dùl èire mise cu tuielle , sons le gouvernement de 300,000 
censitaires h zoo fr. d’imp 6 l qu.’ou presume , nous ne sa- 
voiis Irop pourquol , rdunir en eui toutes les luniières , mais 
si la nalion doit èlre en tuielle, commenl donc comprendre 
qu’on ait fait ime rdvolulion en invoquant la soitveraineté 
du peuple ? La souverainété d’nn mineur et d’on niineur 
abruti par l’ignorance , voilà des idées qu’il est dilGcile de 
cuncilier, » 

« Nous ne pensons pas ainsi. Nous crojons au contraire 
que la nalion franjaise est la plus intelligente de toutes sur 
ses intéréls ; que son jugement ne le cede qu'k sou esprit , 
et que si lEumpe peut èlre trompde sur le compie de celle 
nalion , c'est à cause de quelques sophistes qui oul rdpandu 
dans celle socidld les erreurs li pleines maiiis , et de quel- 
ques hommes avides de dominalion et de pouvoir qui s’ef- 
forceni de mettre la France dans Paris aGn de l’opprimer et 
de Texploiler plus k lèur aise. » 

Esaminando questa risposta , che cosa troviamo noi ? 
Forsechè lo stato positivo dell’ istruzione accusato viene 
smentito? Più ancora , viene forse dal risponderne allegalo 
qualche fatto e qualche circostanza la quale possa far con- 
stare che 1 istruzione del maggior numero de’ Francesi non 
sia tal quale viene rappresentata dal Globe ? Nulla di tutto 
questo. 11 rispondente dice che la nazion francese è la più 
intelligente di tutte sopra i suoi interessi. Quali prove ad- 
duce egli di questo fatto? Altro è l’amor della liberlk , ed 
altro il saper civile. Questa distinzione è fatta dalla Storia 
Romana e da quella del medio evo dell’ Italia. Essere illu- 
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..minato lopra i «uoi interessi è sinonimo di possedere il saper 
civile. D’ onde irar può la Gaxelte questo possesso nella 
gran massa de' Francesi perfino colla mancanza di cattedre 
di diritto pubblico , di statistica e di economia? Forsechè 
dal clima viene nei cervelli francesi infiltrato questo sapere? 

Ad ogni modo volendo attenerci alla sola qualificazione 
dell’intelligenza, osservo che altro ò avere una capacità ed 
altro è averla posta iti valore. Possono esistere, come esisto- 
DO difacti , nazioni intelligentissime, come sarebbe per esem- 
pio la Greca , senza die sia dotata dei lumi necessari ad 
uua più alta dviltù. Più anccm, se parliamo di quella intel- 
ligenza contemplata dalla questione, cioè dello spirito pub- 
blico , altro è in ipotesi averne più di ogni altra nazione , 
ed altro è averne quanto fa bisogno.. Qui sta il nodo della 
questione; il ponto del yà-Aisogno viene intieramente tra- 
lasciato dal rispondente , ed anzi non avendo impugnato il 
fatto dello stsKo della istruzione asserito dal Globe , lascia 
luogo a presumere che la nazione in massa sia sprovveduta 
di que’lumi che occorrono alla di lei odierna situazione. 

, Per soprappiù conviene osservare che altro è l’ ingegno 
ed anche il gusto , ed altro è lo spirilo di condotta e di po- 
litica e sociale prudenza. Quest’ultimo spirito esige tanto 
una moderazione diretta daW antiveden%a , tptanto una 
vittoriosa e costante coscienza accompagnata dalla neces- 
saria tolleranza indotta dalla forza delle circostanze. 
Quale nazione abbondò di più d'intelligenza e di gusto del- 
l’antica Grecia? £ quale nazione mostrò meno di prudenza, 
di moderazione e di condotta politica? L’ impetunsitk di 
passioni anche lodevoli non persuase giammai a quel popolo 
quelle moderate transazioni che erano tanto necessarie onde 
progredire gradualmente nella iniziata sua civillk. Correre 
agli estremi e corrervi inconsideratamente , ecco ciò che ci 
manifesta tutta la storia di quella celebre nazione. Ciò po- 
sto, vogliamo anche supporre per una meia ipotesi che 
comparativamente ad altri paesi la Francia abbia più intel- 
ligenza dell’ esigenze sociali , e sia dotata su ciò di maggiori 
liuni ; e che perciò? Ne viene forse la conseguenza che essa 
RomAomosi, F(d. XI, iz 
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ne abbia abbattanza ; e che abbia /’ attitudine di porli In 
pratica con quel retto giudizio , con quella salda coscienza , 
con quella giusta moderazione che si deve nelle pubbliclie 
transazioni? Ecco ciò che noi lasciamo decidere al pubblico. 
Noi invece se dovessimo tener conto delle osservazioni del 
Mably sulla storia di Francia , e di qualche altro scrittore 
francese che fece la pittura dei pregi e dei difetti di quella 
nazione , noi dovremmo per lo meno esitare a decidere af> 
fermativamente la proposta questione. 11 detto Mablj tratto 
tratto va ripetendo la lagnanza della inconsideratezza della 
sua nazione In fatto di cose pubbliche; ed il Berlier facendo 
la storia degli antichi Galli e parlando della loro docililh 
sotto l’ impero degli Ottimati e dei Druidi , riguarda questa 
pieghevolezza inconsiderata come un (risto retaggio tra- 
smesso alla presente età. 

Non per questo vogliamo uulla detrarre alle eccellenti 
qualitii intellettuali e morali di quella stimabile nazione ; 
ma solo far osservare che la provvidenza non avendo accu- 
mulati tutti I doni sopra di un sol popolo, come non formò 
tutti i cervelli precisamente della stessa tempra , così non 
potremmo accogliere la pretesa di voler primeggiare in tutto 
e per tutto sopra le altre nazioni della terra. 

Venendo ora alla questione in cui si tratta di sapere se 
il sistema della istruzione sia in Francia in armonia col 
più elevato grado di incivilimento, rispondo che questa 
questione deve essere trattata sotto tre aspetti principalissi- 
mi , i quali si esprimono con tre altre questioni subalterne , 
cioè : 

1 .* In quali materie , dentro a quali circostanze e fino a 
qual segno l’ istruzione scientifica può e deve essere sussi- 
diata e tutelata dal pubblico? 

a.° Quali sono i motori morali e quali le instituzioni 
organiche fondamentali necessarie onde fare che la pubblica 
istruzione contribuisca a far sorgere e mantenere il inerito 
civile personale indispensabile alla più alta civiltà di una 
nazione. 

3.'‘ Quali souo iu conseguenza le riforrne lulrinseche ed 
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estrinseche richieste dalla forza stessa delle cose e del tem- 
po da tentarsi o ad un sol tratto, o successivamente nell’ at- 
tuale sistema dottrinale pubblico , prima ben comprovato 
della Francia ? 

Ecco tre quesiti che dovrebbero essere proposti a tutti 
gli uomini illuminati della moderna Europa , e , senza la 
soluzione piena , giusta e dimostrata dei quali , si agirà 
sempre a caso e quindi si farà subire alla Francia quel do- 
loroso tirocinio il quale a forza di punite aberrazioni so- 
spinga finalmente i maestri e i direttori dei popoli sul buon 
cammino , ossia su quella corrente vittoriosa indicata dalla 
natura , ma sconosciuta dall’ ignoranza e contrariata dalla 
prepotenza. 


(Artigoa.0 II.) 

Volendo proseguire la statistica dell’ istrnzione pubblica 
francese , noi useremo una partizione ed un ordine più facile 
ad essere colto dai nostri leggitori di quella del ragguaglio 
francese nel quale manca 1 ’ unità. Abbiamo veduto distin- 
guersi 1’ istruzione primaria dall’ istruzione secondaria. 
Sotto il nome di secondaria si comprendono le scuole inter- 
medie fra le primitive popolari e quelle nelle quali si assu- 
mono i gradi accademici. Ma per verità si trova che questa 
classificazione non quadra punto uè collo stato delle cose , 
nè colla estensione del primo quesito proposto dalla società 
di Londra. Esistono molte altre scuole, le quali non appar 
tengono uè all’ insegnamento cosi detto primario , nè al 
secondario , nè al superiore inteso in Francia. Volendo es- 
sere esatti non si deve far prevalere la sistemazione degli 
studi del medio evo , collo stralciare molte altre scuole che 
il successivo incivilimento rese necessarie, e le quali non 
possono essere comprese nei vecchi quadri. Tali sono per 
esempio le scuole pel militare ; tali quelle per le arti , i 
mestieri ed il commercio; tali quelle della pubblica ammi- 
nistrazione, le quali tutte anticamente non erano nate , nè' 
cadevano sotto la sfera del berretto e dell’ anello dottorale.. 
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La partizione più naturale f più adequata delle scuole, 
a noi pare che ridur si debba ai seguenti termini , cioè : 

L Scuole comuni. 

II. Salale classiche. 

Le comuni sono quelle 9 coi per diritto partecipar deb- 
bono tutti i cittadini , e che vengono in Francia denominate 
primarie e in Italia si denominavano fcuolette. Le classiche 
sono quelle che riguardano date classi 0 professioni di cit- 
tadini , come per esempio medici , legali , ingegneri , milita- 
ri , artigiani , mercanti , letterati semplici ec. 

Le scuole classiche si possono dividere io due rami, cioè: 

I. Scuole classiche graduate. 

II. Scuote classiche non graduate. 

Le graduale comprendono due parli, cioè la fondamen- 
tale e la propria , le quali appunto formano i due gradi. 
Cosi per esempio nella medicina e nella giurisprudenza, la 
parte fondamentale che dir si potrebbe comune a tutte le 
facoltà , si è il corso delle scienze fìsiche e morali generali. 
La parte propria poi si è il rispettivo corso medico e legale 
che dicesi Facoltà, 

Le scuole classiche poi non graduate comprendono quel- 
le adatte a una moltitudine di arti , mestieri c professioni , 
le quali intraprendere si possono tostochè l’allievo sia state 
erudito nelle scuole comuni. 

Questa distinzione non è solamente di logica convenien- 
za , ma riesce di diritto e di ordinamento sociale e pubblico, 
non solamente per quel che riguarda il bisogno della dviltè, 
ma eziandio per ciò che riguarda la spesa da contribuirsi. 

Fingete difetti che venisse dimostralo che per la classe 
non possidente , specialmente nel minuto popolo , coll’ in- 
segnare le cose riguardanti le arti , i mestieri ed il commei^ 
ciò si ponesse loro in mano un mezzo onde guadagnarsi la 
sussistenza ; la qual cosa non ottenendosi , lo Stato sarebbe 
caricato di altrettante più persone senza lavoro e senza sus- 
sistenza. Che cosa ne sorgerebbe da questa osservazione ? 
In linea di pubblica sicurezza , tranquillità ed umanità ne 
seguirebbe doversi assolutamente prestare coti un’ apposita 
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istruzione non solamente un soccorso socialmente dovuto 
per l’interesse individuale; ma eziandio per prevenire una 
moltitudine di delitti nati da una forzata oziosità e da una 
trascurata educazione. In linea poi di economia finanziera , 
ne risulterebbe che prestato un mezzo di sussistenza colla 
istruzione c coll’educazione suddetta gratuita , lo Stato sa- 
rebbe sollevato da quei grandiosi sacrificj , a cui deve sog- 
giacere per soccorrere il pauperismo (i). Laonde tutto 
bilanciato , in ultima analisi si troverebbe che con un solo 
dodicesimo, « forse anche meno, di spesa per l’istruzione 
gratuita delle scuole classiche non graduate , si risparmie- 
rebbero gli altri undici dodicesimi che conviene impiegare 
per soccorrere un pauperismo lasciato rozzo ed ineducato. 

Ma stabilita la necessità e il dovere delle scuole pubbliche 
non graduale , ne segue tosto la regola fondamentale del 
metodo dell’ insegnamento. Prestare la maggior perizia 
nel rispettivo ramo col meno di tempo possibile , ecco la 
regola. Scegliere i processi più spediti facendo operare gli 
stessi apprendenti , e correggere da essi sotto la direzione 
dei maestri , ecco l’ esecuzione. 

Questo argomento meriterebbe una speciale trattazione 
tanto in via economica , quanto iu via giuridica , e di ragion 
di stato (a). Qui non viene accennato solamente per far 
sentire l’ importanza della distinzione fra le scuole classiche 
graduale e le scuole classiche non graduate. 

Proseguendo il ragguaglio statistico sull’ istruzion pub- 
blica francese, noi in questo articolo renderemo conto tanto I 


(i) Que^ bilancio in Francia non è stato fatto mai. Al 
sentire che per l’ utile istruzione dei non possidenti si esigono 
alcuni centomila franchi, tosto si aggrottano le ciglia come se 
si trattasse di un peso indebito , non pensando che con questi 
centomila franchi lo stato risparmierà certamente una somma 
dieci volte maggiore per aver dato un valor sociale a migliaia 
di uomini prima costretti ad essere ladri , od a perire. 

(a) A lode di altri jiacsi fuori della Francia , l’articolo 
delle scuole graduate per il minuto popolo non è articolo 
controverso. 
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del primo periodo delle scuole classiche graduate , quanid 
delle classiche non graduate. Onde intendere questa distin* 
eione convien sapere che in Francia esiste un insegnamento 
cos\ detto su^rtore, diramato nelle seguenti cinque facoltli , 
cioè : Teologia , diritto , medicina , scienze e lettere. Per 
passare a queste scuole , si esige il corso delle scuole dette 
secondarie. Queste formano il prinm periodo di questo ramo 
delle scuole classiche. Questo primo periodo si percorre ri* 
spettivamente nelle scuole secondarie laiche e nelle scuole 
secondarie ecclesiastiche. Incominciamo dalle prime. 

1. Primo periodo delle scuole classiche graduate, disegnato 
in Francia col nome di insegnamento secondario. 

L’ insegnamento secondario (dice il ra^iiaglio) si com- 
pone dei seguenti oggetti , cioè ; Le lingue latina e greca ; 
la storia; la geografia; la rettorica ; la filosofìa; le mate- 
matiche elementari; la Gsica; la chimica e l’Istoria naturale. 

et II complesso di tutte queste cognizioni è di obbligo 
per ottenere il grado di baccelliere in lettere (bachelier-es- 
lettres') , e questo grado è indispensabile per esser ammessi 
a prendere inscrizioui ed a subire esami e sostenere tesi 
nelle diverse scuole superiori, ossia facoltà, delle quali si 
parlerà più sotto. Basterà per ora il dire che ninno può di- 
ventare avvocato, nè medico , nè professore In lettere (ès- 
leltres) , o in scienze (is Sciences') , nè graduato in teologia , 
se egli non è bachelier-ès -lettres. 11 baccellierato in lettere 
forma la condizione del passaggio all’ insegnamento supe- 
riore. » 

a L’ insegnamento secondarlo viene compartito in cin- 
que specie di stabilimenti , cioè : 
cc Nei collegi reali ; 
n Nei collegi comunali ; 
cc Nei collegi privati ; 
a Nelle inslituzioni ; 
cc Nelle pensioni, u 

11 corso intiero di questo insegnamento viene nel rag* 
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((luglio etpreaso come segue : « Suppongasi che un fanciullo 
ili nove anni entri nel collegio sapendo leggere e scrivere 
correttamente , e possedendo gli elementi della grammatica 
francese. L’allievo di cui si tratta, passerai due anni nelle 
classi dette elententari. Colli egli imparerà la grammatica 
latina e la geografia. Verri esercitato a tradurre gli autori 
latini più facili ed a fare dei temi. » 

« K nudici anni egli entrerà nelle classi di grammatica. 
Queste classi sono la sesta, la quinta e la quarta. L’allievo 
Ile fa una in ogni anno. Egli continua lo studio del latino; 
egli impara la prosodia latina , e viene esercitato a far versi 
in questa lingua. Gli viene insegnata la grammatica greca. 
Nella quarta classe egli spiega Senofonte , nella quinta co- 
mincia a studiare la storia. >• 

« A quattordici anni I’ allievo passerà nelle classi dette 
di umanità : queste classi sono la terza e la seconda. Nella 
terza si spiegano Virgilio, Cicerone , Sallustio , Omero, 
Plutarco e altri autori latini e greci , i quali ad un dipresso 
presentano lo stesso grado di difficoltà di quelli ora citati. 
Si continua a fare traduzioni , temi e versi latini. In alcuni 
collegi si fanno altresì temi greci. In questa classe si rice- 
vono anche lezioni di storia naturale. » 

« Nella seconda classe si compongono narrazioni latine 
sopra un dato soggetto ; e questo è un iiicamminamento 
verso la composizione della classe di rettorica. Si spiegano 
autori latiui e greci più difficili di quelli di cui gli allievi 
furono occupati nella terza classe. Qui si principia lo studio 
delle matematiche. Salvo queste differenze, gli studi della 
seconda classe sono i medesimi di quelli della terza. In 
queste due classi si continua a studiare la storia. » 

« All’età di iSanni l’allievo entrerà iti rettorica; ivi 
egli comporrà discorsi latini e discorsi francesi ; egli- farà 
traduzioni latine, versi latini e traduzioni greche. In retto- 
rica si spiegano Sofocle, Demostene e gli autori latini i più 
difficili. Oltre ciò terminano i loro studi storici e continuano 
i matematici. Essi hanno la facoltà di non fare che un anno 
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di reltorica o di ricomiuciare questa classe , ciò cbe si chia* 

ma la doubler, a 

« Dalla classe di rettorica , 1’ allievo passerò in quella 
di 61osofia. Lo studio della (ìlosoBa comprende la logica , 
la metafisica e la morale. Il professore spiega agli allievi i 
principi di codeste diverse scienze; gli interroga, gli eser- 
cita a comporre dissertazioni filosofiche. .41ciini anni indie- 
tro le lezioni di filosofia si davano in latino, ciò che tendeva 
ad angustiare l’ insegnamento di questa scienza. L’ordinanza 
del 1K29 prescrive di darle in francese. 'Nello stesso tempo 
gli allievi di filosofia continuano le matematiche , e fanno 
un corso di fisica elementare. Dopo un anno di filosofia , e 
nove anni di linguistica digiuna , 1’ allievo è ammesso al- 
l’ esame del baccellierato in lettere; e se egli ha approfittato 
de’ suoi studi , ei si trova capace di soddisfare a tutte le 
parti del programma di questo esame. » 

et 1 giovani che si destinano sia alla scuola politecnica , 
sia alla scuola normale , sezione delle scienze , sia in gene- 
rale a una carriera scientifica , rimangono nel collegio un 
anno di più. Essi fanno un corso di matematiche dette spe- 
ciali , e un corso di fisica, u 

cc Per tale maniera, l’allievo che sarò entrato in colle- 
gio nelP etò di nove anni , avrò terminato i suoi studi classi- 
ci , appartenenti all’ istruzione secondaria all’ etò di diciotto 
anni ; se egli vuole entrare nella scuola politecnica o in 
qualunque carriera scientifica , egli aggiungerò un anno di 
più , e finirò all’ etò di anni diciannove. Tali sono gii studi 
dei collegi, n 

Nella descrizione fatta fin qui abbiamo esposto tutto il 
corso dell’ insegnamento cosi detto secondario. Ma è da os- 
servarsi che non in lutti i collegi sopra mentovati viene per 
intiero compartita la detta secondaria istruzione. Passiamo 
ora a parlare in particolare di questi coll^. 


« 
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Dei eoUegi reali. 

1 collegi reali sono quelli i di cai anuninitU'alori e pi'o- 
feuori «ODO piagali dallo Sialo. 

Nell’anno 1839 in luna la Francia «e ne contavano 
treni’ otto. Si crede che in quell’ anno ne siano stati creali 
altri due. Ivi si fanno i corsi che furono testé descritti , coi 
quali si incomincia e si finisce quella che appellasi Istru- 
zione secondaria e che noi appellammo primo periodo 
delle scuole classiche graduate. Ivi la filosofia formar do- 
vrebbe il tronco comune dal quale si diramano le scuole 
superiori appellate Facoltà. L’ oggetto principale della fi- 
losofia essere dovrebbe V attivare la mente a ben proporre , 
a ben distinguere, a ben connettere ed a bene esprimere ^ 
col suggerire solamente i libri da consultare e la storia delle 
scienze filosofiche. 


Dei collegi conuaiali. 

I collegi comunali sono scuole secondarie mantenute 
dalle comunitii soprattutto delle citté. Per la qual cosa i 
loro direttori ed i loro professori sono pagati sulle rendite 
della comunità. Questi collegi in Francia sono poco più di 
317. Sopra, questo numero non ne esistono che tre ottavi , 
come per esempio soli lao sopra 3 ao , nei quali tutta intiera 
venga compartita la secondaria istruzione. Da ciò nacque la 
distinzione di collegi di pieno esercizio, e di non pieno 
esercizio. Circa cento venti collegi comunali si trovano in 
Francia di pieno esercizio. Ivi un gióvane può fare tutti i 
suoi studi come in un collegio reale, e sortendo da esso egli 
può essere ricevuto baccelliere in lettere. Se poi il collegio 
comunale non è di pieno esercizio , egli non può fuorché 
cominciare ivi i suoi studi ; talclié se egli vuole prendere i 
suoi gradi egli é obbligalo di andare altrove a finire il suo 
corso.^Per esempio tal collegio comunale non ha classe di 
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filosofìa ; bisogna , se egli vuole divenire graduato , che 
egli vada a fare la sua filasela in un altro stabilimento : se 
tal altro collegio comunale non ha nè classe di rettorica , uè 
classe di filosofia , bisc^na , se il giovine vuol diventare 
graduato , die vada altrove a fare la sua rettorica e la sua 
filosofia. 

Dei collegi particolari, 

1 collegi particolari sono scuole private nelle quali l’ in- 
segnamento secondario è completo » e nei quali i direttori 
■ ed i professori sono obbligati alle stesse condizioni di capa- 
cità che sì richieggono nei collegi reali. Queste condizioni 
consistono , quanto ai direttori , di essere rivestiti del grado 
di liccmiati in lettere o di liceraiati in scienze } quanto poi 
ai professori , di possedere il titolo di aggregato (agregé'). 
Questo titolo sì acquista coll’ essere posti , mediante esame, 
in un catalogo che serve come di vivaio di professori desti- 
nati a coprire le cattedre che possono rimaner vacanti o 
erigersi per l’ istruzione secondaria. Per la qual cosa l’ ag- 
gregazione è una specie di matricola per esercitare l’inse- 
gnamento. Onde ottenere questa matricola si fa quel che si 
chiama concorso dell* aggregazione. 11 mezzo poi che apre 
V adito a questo concorso si è quello d’ aver frequentato e 
avere fatto il corso nelle scuole così dette normali , nelle 
quali appunto vengono preparati questi professori, e median- 
te successivo concorso abilitati a coprire le cattedre che. si 
rendessero vacauti. All’ occasione quindi delle vacanze non 
rimangono che le nomine. Intanto l’ aggregato può esercitare 
e farsi vieppiù conoscere per essere preferito nella nomina , 
senza subire l’ umiliante prova di altro esame, nò imbaraz- 
zare la direzione degli studi. 

A parlare propriamente, iu tutta la Francia non esistono 
che due collegi particolari , vale a dire quello di Santa Bar- 
bara e quello di Stanislao. Sì l’uoo che. l’altro sono stabilì^ 
a Parigi. Lo stato non somministra veruna^ retribuzione a 
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queste esse : esse sono manteoote col prodotto delle peti* 
sìudì degli allievi : i direttori e i professori sono pagati eoa 
questo prodotto. 

Delle istitutiotd o convitti 

’’ a» . 

Le istituzioni (che noi diremmo convitti) sono aneli’ esse 
scuole private formate coll’ autorizzazione deli’ Università ^ 
vale a dire della direzione generale degli studi. 11 capo di 
un' istituzione deve essere baccelliere in lettere e baccelliere 
io scienze. Dai maestri da Ini impiegati non si esigono gradi 
accademici : basta che questi maestri ai quali vien dato il 
nome di ^ siano approvali dal rettore dell’acca* 

demla. 

Le istituzioni non ricevono alcuna retribuzione dal go- 
verno , perocché esse sono imprese puramente private. 

Le istituzioni possono essere divise in parecchie catego- 
rie. Le une sono stabilite nelle città ove si trovano collegi 
o reali o comunali di pieno esercìzio; le altre poi sono sta- 
bilite in luoghi dóve non si trovano tali collegi. Allorché 
un’ istituzione viene stabilita in una città in cui esiste un 
collegio sia reale sia comunale di pieno esercizio, tale isti- 
tuzione è obbligata di inviare alle scuole di questo collegio 
gli allievi maggiori dell’età di 10 anni. Cosi i fanciulli che 
sorpassano questa età sono nutriti ed educali nella istitu- 
zione. Ivi nelle sale di studio fanno i lavori preparatoij 
necessari per seguire le classi ossia le rispettive scuole , ma 
queste scuole sono loro accordate nei collegi. Nel convitto 
possono ricevere lezioni 'da ripetitori, ma se vogliono valersi 
dei loro corsi , debbono portarsi alle lezioni del collegio. 

Per lo contrario se questi convitti sono staiiilili in luo- 
ghi dove non si ti'ovano detti collegi , allora se ne possono 
distinguere due specie. 1 primi sono quelli che si chiamano 
di pieno esercizio , vale a dire che hanno tulle le scuole se- 
condarie : gli altri non sono di pieno esercizio , vale a dire 
non hanno tutte queste scuole. 

lo Francia non esiste che un piccolo numerò di isiiiu- 


•88 QCE3TI0SI E niSPOSTE 

^ioni di pieno esercizio, e queste sono le sei seguenti, cioè: 
.quella di Juilly , di Vendoine , di Pont-leroy , di Sorreze , 
di Fountenay , Anoc , Roses. Forse ne esistono uua o due 
altre , ma di ciò non possiamo assicurare. 

Nelle istituzioni di pieno esercizio gli allievi ricevono 
r insegnamento secondario completo; e quando escono da > 
queste scuole , al pari di quelli dei collegi reali , vengono 
ammessi all’esame del baccellcriaio in lettere. Qui conviene 
osservare che in forza del decreto imperiale che stabili 
d’ università , ossia la direzione generale dell’ istruzione 
;pubblica , non doveano esistere istituzioni di pieno esercizio 
nemmeno nei luoghi nei quali non esisteva collegio alcuno. 
Questo decreto vietava ai capi dell’istituzione di inoltrare 
l’ insegnamento al di là delle scuole di umanità. 

Taluna delle istituzioni di cui abbiamo parlato , assn* 
mono il nome di collegio , ma ciò in Francia dicesi fatto 
impropriamente ; perocché i loro capi e i loro professtni non 
hanno le qualità richieste dai regolamenti, onde essere pro- 
fessori di collegio (i). 

Le istituzioni stabilite òei luoghi dove non si trovino 
collegi , ma che non sono di pieno esercizio , fanno scuote 
più o meno estese , ma non tutte quelle che abbracciano 
l’ insegnamento secondario. Per la qual cosa i giovani che 
• escono da questi stabilimenti non possono essere immedia- 
tamente ammessi all’ esame del baccellierato in lettere. 

Delle pernioni. 

Le pensioni sono case di educazione privata al pari delle 
istituzioni o convitti. Le pensioni differiscono dalle istitu- 
zioni in due punti , cioè : i.° 11 capo della pensione non ab- 
bisogna come il capo dell’ istituzione di essere baccelliere in 

(i) Questa distinzione a noi pare di mera etichetta e non 
di sostanza ; imperocché se gli allievi o mediatamente o im- 
mediatamente sono abilitati al grado accademico come quelli 
dei collegi , la distinzione fatta si risolve in niente. 


Digitized by Google 



scll’ isrnrziotiB pcbbi.ic* in frangia i8q 
.'Sdente ; ma basta che egli sia baccelliere in lettere. 3.* Nelle 
pensioni non si può spingere l’ insegnamento al di là delle 
classi inferiori denominate classi di grammatica e degli 
elementi di aritmetica e di geometria. Per la qual cosa non 
esistono pensioni di pieno esercizio , attesoché in questi sta- 
bilimenti' fare non si possono studi classici completi della 
sfera dell’ istruzione secondaria. Ivi noti si fa che comincia- 
re questi studi che bisogna andare a finire altrove. 

Pel rimanente le regole riguardanti le istituzioni sono 
applicabili alle pensioni. — Il nnmero delle istituzioni e 
pensioni esistenti in Francia è all’ incirca di i3oo. Riepilo- 
gando tutti gli stabilimenti sopra {annoverati dai collegi 
reali 6no alle pensioni, si può dire che più di cinquantamila 
allievi ricevono l’insegnamento secondario più o meno coim 
pleto negli stabilimenti suddetti. 

Delle scuole ecclesiastiche, ‘ 

Un secondo ramo dell’ istruzione secondaria in Francia 
viene formato dalle scuole ecclesiastiche. Queste costituisco- 
no il primo periodo dell’ istnuioqe superiore della scuola 
classica graduata della teologia. 

Allorché il culto cattolico fu riordinato In Francia , fu 
fondato in ogni diocesi un seminario destinato agli studi 
teologici. Intenzione del governo si era che i giovani che 
aspiravano di entrare negli ordini sacri facessero i loro primi 
studi classici nelle scuole ordinarie , e che fossero ammessi 
nei seminari dopo avere terminato questi primi studi. Alcuni 
anni dopo, i vescovi manifestarono desiderio di avere scuole 
particolari , nelle quali i giovani cha si destinavano alle 
scuole ecclesiastiche potessero ricevere l’ istruzione secon- 
daria a simiglianza dei collegi sopra mentovati. Queste 
scuole furono stabilite sotto il nome di scuole secondarie 
ecclesiastiche o piccoli seminari, per distìnguerle dai semi- 
nari propriamente detti nei quali si fanno gli studi teologici. 

Nell’anno i8i4< mediante un’ordinanza, fu regolalo il 
sistema dei piccoli seminari. Codesta ordinanza conteneva 
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diverte Jitpotizioui , le quali avevano in mira di eacluderv 
da queste case i giovani che non avessero vocazione per il 
sacerdozio. Ma il clero deluse per quanto potè queste di- 
sposizioni. Bentosto allievi laici furono ricevuti nei piccoli 
tetninaii in un numerò sov ente assai maggiore di quello 
degli allievi ecclesiastici. Si giunse 6nn al punto di creare 
otto collegi gesuiti , sotto il nome di piccoli seminari , nei 
quali il massimo numero era tutto di laici. 

£ qui conviene osservare che le scuole laiche ordinarie 
pagano un'Imposta conosciuta sotto il nome di rétribution 
universiteire , e che consiste in un ventesimo del prezzo 
della pensione di ogni allievo. Or bene , le scuole ecclesia'^ 
stiche erano state esentale dalla retribuzione universitaria 
nel supposto che nou venissero ammessi nelle scuole fuor- 
ché allievi ecclesiastici ; ma contro l’ intenzione ed in frode 
della legge si ammettevano i detti laici ; e però il governo 
rimediò a questo disordine , mediante le celebri ordinanze 
del i6 giugno 1828 , che proibirono agli individui apparte- 
nenti a congregazioni religiose non autorizzate in Francia 
di tener scuole ; ed inlrodnssero nuove precauzioni onde im- 
pedire che nei piccoli seminari fossero ricevuti allievi laici. 
Il numero degli allievi di questi stabilimenti fu limitato per 
tutta la Francia a ventimila. 

Riepilogando si trova che seltantamila giovani almeno 
ricevono in Francia l’ istruzione secondarla classica , vale a 
dire cinquantamila e piò che si destinano alle professioni 
secolari , e ventimila circa che si destinano allo stato eccle- 
siastico. Tale è ( soggiunse 11 ragguaglio suddetto) lo stalo 
attuale delie cose relativamente all’ istruzione secoudaria in 
Francia. 


11 Delle scuote classiche non graduate. 

Fra i giovani , prosegue il ragguaglio , ai quali le loro 
famiglie vogliono dare una educazione più accurata , ve ne 
sono molti che si destinano al commercio ed all’ industria. 
Questi hanno meno bisogno d' imparate le lingue antiche ed 
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RMai più bisogno di acquistare le cogniaioni applicabili alla 
carriera cui debbono seguire. Per questa classe di allievi 
pertanto occorre un insegnamento a parte. La direzione de- 
gli studi tal quale dall’ impero era stala lasciata al governo 
nel 1814 I non solamente non aveva stabilito questo inse> 
gnameuto, ma si era positivamente opposta 'perchè non fosse 
introdotto nelle case di educazione privala. L’ obbligazione 
generale ed assoluta di inviare i fanciulli alle scuole gra- 
duale nei collegi , non permetteva a codesle case di avere 
corsi di studi speciali per preparare la gioventù all’ eserci- 
zio delle professioni commerciali ed industriali. 

Nell’ anno 1839 si pensò di togliere questi vincoli e di 
supplire a questo difetto , e due mezzi vi furono impiegati. 
Il primo si fu col formare, in molti collegi reali ed In al- 
cuni collegi comunali , corsi di studi separati per i giovani 
che si destinano al commendo od all’ industria. II secondo 
mezzo si fu l’autorizzare i capi del convitti e I maestri di 
pensione , a stabilire corsi consimili e nel dispensare gli al- 
lievi che facessero questi corsi dal frequeutare le scuole 
classiBcale dei collegi. 

Volendo annoverare le diverse scuole non graduate, 
cioè estranee a quelle fatte per i gradi accademici delle fa- 
coltà di teologia , diritto , medicina ec. , tanto relative al- 
l’industria ed al commeicio privalo, quanto relative al 
regime economico dello Stato , si possono coniare le se- 
guenti , cioè : 

1 . Scuole di arti e mestieri di Chatons e Angers. 

Lo scopo speciale della loro istituzione si è di formare 
uomini che alla pratica delle arti meccaniche aggiungano 
tutta l’ islnizioue teorica necessaria per esercitarle in una 
maniera illuminala. Gli allievi sono nominali dal ministero 
dell’interno ed ammontano a 600, cioè quattrocento a 
Cbalons e duecento ad Angers. Di questi allievi quattrocento 
cinquanta sono mantenuti lù lutto o in parte a spese dello 
Stato. Tre piazze di alunni ostia di esenti da pagamento 
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SODO assegnate ad ogni dipartimento , 1’ una a mezza pen- 
sione (demi boitr$e') l’ altra a tre quarti di pensione gratui- 
ta ; r idtima a torta intiera ossia a mantenimento tutto 
gratuito. 

Otto piazze di allievi sono assegnate alla società per 
l’incoraggiamento dell’industria nazionale , vale a dire sei 
a borsa intiera ossia a gratuito mantenimento intiero , e due 
a tre quarti. 

La nomina alle piazze di allievi assegnate ai dipartimenti 
si fa dal governo mediante la presentazione cbe vien latta 
dal prefetto. Oltreciò vi hanno pensionar! liberi che pagano 
cinquecento franchi all’ anno. 

L’istruzione teorica comprende la scrittura, l’aritmeti- 
ca , la grammatica francese , gli elementi di geometria e dì 
trigonometria , la geometria descrittiva colle loro applica- 
zioni ai disegni di falegname , ai congegni , alia meccanica 
industriale : le nozioni principali delle scienze fisico-cbimi- 
clie applicate ai lavori dell’ industria e l’ esposizione delle 
ricerche sulla forza , e la resistenza dei vari materiali di 
costruzione. 

I lavori manuali sono 6ssati alle arti e mestieri di fab- 
bricatori di vetture , di legnaiuolo in grosso, di fabbricatore 
di mobili , di fabbro-ferr.sio , di rattoppare ferro e limare, 
di tornitore in legno, di tornitore in metallo , di congegna- 
tore di macchine , gettatore io forme , fonditore di ferro al 
crogiuolo ed alla wilkinson , di fonditore di rame al cro- 
giuolo. 

II corso degli studi è ordinariamente di quattro anni. 
Ciò nonostante gli allievi che più particolarmente si distin- 
guono possono rimanere un anno dr più , onde perfezionare 
la loro istruzione. Alla fine del quinto anno i più periti di 
questi allievi possono essere inviati nelle principali manifat- 
ture del regno, ed ivi rimanervi per un anno intiero a spese 
dello Stato. Il numero di coloro ai quali viene accordato 
questo beneficio , non può sorpassare quello di diecL 
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- 2 .' Stabilimenti di arti e mestieri di "Paridi, 

Il primo è ijucllo intitolalo Conservatorio di arti e me- 
stieri esistente infletta cillh. In questo stabilimento vi hanno 
corsi pubblici fli meccanica e di chimica , applicato alle arti 
industriali , di fìsica , di economia industriale , di geome- 
tria descrilliva c di disegno. Tutte le persone che abitar<»no 
Parigi c vollero essere informate di ciò che ivi esiste di utili 
istituzioni , sanno che il Conservatorio delle arti e mestieri 
racchiude un deposito prezioso di modelli di macchine di 
ugni genere. Annesso a questo conservatorio vi è un cf>nsi- 
glio (ii perfezionamento composto di dotti e di manifattu- 
rieri f il quale delibera e dh il su<) parere su tutto ciò che a 
lui sembra importante per il mantenimento o il n»L!h,ra- 
inento del c 'uservatorio c delle scuole di arti e mestieri. 

11 sccondf) stabilimento di questa natura che si trova in 
Parigi , si è la scuola gratuita di matematica c di disegno 
in favore delle arti nicccanichc nella contrada della VEcolc. 
de Mvdecine. In quella scuola si insegna la geometria pra- 
tica , l’ aritmetica, la misurazione, P agrimensura , il taglio 
dei legni , gli elementi d’architettura, il disegno della fi- 
gura umana, degli animali e dei fiori. Evvi altresì una 
scuola gratuita di disegno per i giovanetti. Parecchie città 
dei' dipartimenti posseggono questa scuola di disegno. 

11 tcrzfì stabilimento si è la scuola speciale delle belle 
arti , stabilita in Parigi nella contrada des Petifs-Augustins, 
Questa scuola è divisa in due sezioni ; 1’ una comprende la 
pittura e la scultura, P altra P architettura. Artisti celebri 
presiedono a questa scuola. 

Lo Stalo mantiene inoltre scuole di pittura in Lione ed 
in Dijoii. Altre sono mantenute dalle città. Fra quest’ ulti- 
me si può citare la scuola di Valenciennes che produsse al- 
lievi distinti, tre de’ quali segnatamente riportarono il primo 
gran premio in Roma. 

Il quarto stabilimento che si annovera in Parigi , si è la ' 
scuola reale di canto c di declamazione nella contrada Fau- 
Romagnosi , F ol. XI. i3 
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bourg-Poissonìfr. Finalmeute cotivieii ricordaiT la scuola 
(li piiuura in Roma. 


3 . Altre scuole. 

Esistono altre scuole di comune utiliib economica in 
altre città della Francia. Fra queste si contauo le scuole 
veterinarie di Aljbrt, di Lione e di Tolosn. Fino dall’ anno 
1H25 vi ebbe iu AH'ortuna cattedra di ecijnnmia rurale, la 
quale lu soppressa. Nelle scuole veterinarie viene insegnata 
l'educazione e l’ allevaraeuto del cavallo. Altre volte si 
insegnava lo stesso nella cavallerizza di Strasburgo. 

4. Scuole pel regime economico dello Stato. 

Queste scuole si riducono al seguente catalogo : 

La scuola militare di San Ciro. 

La scuola di cavalleria di Saumur. 

La scuola di applicazione pel corpo di stato maggiore. 

La scuola di applicazione pel corpo degli ingegneri geo- 

grafi- 

La scuola di artiglieria e del genio militare stabilita a 
Metz. 

La scuola dei ponti e strade. 

La scuola delle miniere. 

La scuola forestale stabilita a Nancj. 

La scuola speciale del genio marittimo stabilita a Brest. 

Onde essere ammessi alla scuola degli ingegneri geo- 
grafi, come pure a quella del genio e deir artiglieria , a quel- 
la dei ponti estrade, a quella dei genio marittimo, ed a 
quelle delie miniere , è necessario di essere stati allievi 
della scuola politecnica. Ciò non ostante nella scuola delle 
miniere , oltre gli allievi ingegneri , intervengono allievi 
esterni che ricevono un’istruzione. Questi ultimi non pos- 
sono formar parte del corpo degli ingegneri delle miniere; 
ma le cognizioni acquistate li pongono in grado di dirigere 
gli scavi delle stesse miniere. Per la qual cosa questa 
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scuola, oeirattn che serve a formar gente pel pubblico 
servigio, concorre allo sviluppameuto dell’ irnlustria parti- 
colare. Oltre la detta scuola ve ne ha un’altra (li scuola 
pratica delle miniere a Saint-Eticune. 

Oltre la scuola destinata a formare ulTiciali per la ma- 
rina militare , di cui si è parlato di sopra , esistono in quasi 
lutti i porti del regno scuole di idrogruGa per la marina 
mercantile. 

5. Scuole economiche comuni. 

Scuole d’Àf'ricollura. — Due scuole prininpali di agri- 
coltura esistono in Francia. La prima si trova a Rovillc, 
l’altra nella terra sperimentale di Grignon. L’insegnamento 
è nello stesso tempo teorico e pratico. L’insegnamento teo- 
rico consiste in corsi di agricoltura ed in corsi di scienze 
accessorie. La scuola di Roville diretta dal sig. Matteo di 
Dombasle , è uno stahilimcnlo particolare. Essa ha formato 
abili allievi , ed assai contribuisce a diffondere in Francia i 
buoni metodi di agricoltura , che non vi sono ancora gene- 
ralmente conosciuti e praticati. 

Codeste scuole di agricoltura non sono le sole che esi- 
stono in Francia. Conviene aggiungere : i.“ La scuola pre- 
paratoria di agricoltura fondala a Parigi dal sig. Blancq , 
giSi allievo della scuola p -liiccnica ; a.“ Tre terre modelli, 
1’ una a Verneuil ( Maine c Loire ) , l'altra a Grandjovan 
presso Nantes ; 3.“ La terza presso Tolosa ; 4'“ Un’ altra 
terra sperimentale nel dipartimento De l'Ain , diretta dalla 
Socielà di Àgricoliura di quel di[iartimento ; 5.° Le scuole 
d’ agricoltura. Cotivien comprendere in questa categoria il 
corso di cultura istituito da Thoiiin , nel museo di storia 
naturale a Parigi ; il corso di botanica applicata e di cultura 
generale ; nei giardini di botanica , di farmacia , di agricol- 
tura ec. Codesti corsi esistono in parecchie citth , come per 
esempio in Strasburgo, in Lyon , in Dijon , in Montpellier, 
in Tolosa, in Brest, in Lorìent, inRochefort, in Marsiglia, 
in Tolone. Fiualmente P istituto orticolo , stabilito dal sig. 



ig6 QUESTIONI t RISPOSTE 

Soulange. Bodin nella sua bella possessione di Friiinunt, si 
può (lire una scuola eccellcnle , meritevole d' una menzione 
parlici ilare. 

Scuole, private di commercio e d’ industria. — l’arcc- 
chic scuole di commercio e d’ industria , dirette da private 
persone, esistono in Parigi. Fra lo .nllre si può citare il 
Liceo commerciale e industriale , stabilito nella contrada 
'^delta Le passale Soulivier. Questa casa è ben governala : 
gli studi vi sono assai buoni ; il numero degli allievi va 
progressivamente aumentandosi , ed è cosa desiderabile che 
esso Continui ad accrescersi. Vi ha puro uno stabilimento 
che sembra destinato a rendere i più eminenti servigi aH'in- 
dustria. Questa è la scuola centrale delle Arti e manifatture 
stabilita a Parigi, eonlrada De Thorignj- , è destinala a 
formare ingegneri civili , direttori di opifli^ , capi di manl- 
fallure , professori di scienze applicate. 

Questa scuola fu fondata da dotti distinti , i <juali nello 
stesso tempo sono uomini di pratica applicazione ed eserci- 
zio. Converrebbe entrare in lunghe particolarith per ispie- 
gare tutto ciò che riguarda 1’ ordinamento della scuola di 
arti c manifattura e rinsegnamento che ivi si riceve. Basterà 
il dire che questa scuola non ha fuorché allievi esterni , vale 
a dire scolari che dalle loro case frequentano (jucste scuole. 
Che questi allievi non vi sono ammessi che mediante le 
prove di esami, dai quali risulta saper essi l’ arilniclica e 
gli elementi dell’algebra c della geometria. Oltre ciò con- 
viene annotare che il corso degli studi è di tre anni. Nel 
primo anno si insegna la geometria descrittiva , la mecca- 
nica , la fisica generale , la chimica generale. Nel secondo 
anno la geometria descrittiva applicata : la costruzione delle 
macchine : la teoria fisica delle macchine a vapore : la fisica 
industriale : la chimica industriale : le costruzioni civili e 
industriali: l’ istoria naturale c l’ industriale. L’economia 
industriale , l’ anatomia e la fisiologia dell’ uomo : la mine- 
ralogia e la geologia. — Nel terzo anno si insegna la costru- 
zione delle macchine c la loro descrizione : la chimica indu- 
striale , la costruzione e i lavori pubblici : lo scavo delle 
r 
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miniere : l’ istoria naturale iii'lustriale : la statistica indu- 
striale c r iitienc industriale. Lo spese degli studi ammonta- 
no a 600 franchi all’anno. Codesto stabilimento particolare 
formato sopra una larga scala , è soniniamcnle degno di 
premura e d’incoraggianicnto. 

Ecco in compendio T enumerazione ed il ((uadro delle 
scuole classiche non graduate, llasta per incominciarne i 
corsi di avere le cognizioni preliminari, senza bisogno nè di 
una data etè , ne di un dato grado accademico , ne di verun 
altro vincolo disciplinare c regolamentare che condanni la 
gioventù come nell' insegnamento graduale sopra espresso, 
nel ijualc , oltre la futilità, esistono legami che confìscano 
la proprietà morale dell’uomo; ammortiscono la facoltà di 
pensare , condannano a perdere un tempo prezioso , ed in- 
vece di inspirare gusto e zelo per lo studio , ingeriscono 
noia, abborrimcnto, disprezzo ed orgoglio. Gravissimo male 
egli è per se stesso il frutto di quel sistema , se noi ponia- 
mo mento al partiedare interesse. Egli dir si può in sostanza 
una vera ingiuria contro la proprietà morale dell’uomo so- 
ciale. Ma qui non finisce la cosa, perocché tutto l’andamento 
degli affari maggiori ne risente gravissimo danno. Ninno 
ignora abbisi 'gnarc lo stato del merito veramente civile , il 
quale acquistare non si può che mediante studi solidi e fatti 
a tempo , e però con una mente fortemente attivata , e lar- 
gamente istruita da tutte le cognizioni necessarie ad un’il- 
luminata statistica , e ad una prudenza direttrice. 

Le vedute sgranate , superficiali , tumultuane con una 
mente distratta , dissipata e non avvezzata a ben proporre , 
a ben distinguere, a ben connettere ed a ben esprimere, 
formano la peste e la rovina nel maneggio di tutte le sociali 
transazioni. Ora si mediti per un poco il primo periodo della 
istruzione graduale che forma la prima parte delle scuole 
classiche graduate , e si neghi se si può i mali effetti del 
francese sistema , c si dimostri per lo contrario , se si può , 
poter esso preparare il merito civile intellettuale assoluta- 
mente indispensabile negli affari privati e pubblici. Un volgo 
superficiale ammantato con un’ apparente e vuota eloquenza. 
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ecco gli uomini die sortir possono da quel sistema ; con 
queste disposizioni a vcnt’ anni si passa alla sfera delle 
scuole superiori. Questo inconveniente viene pur troppo 
sentito , talché da ugni parte se ne reclama il rimedio. 

Noi augurianio una riforma, non di cicca liliertà, ma 
quale vieti richiesta dalla natura di iin buon insegnamento 
e dalla sfera dell’odierno francese incivilimento. Ma ascon- 
dere non possiamo i nostri timori su ili una felice riuscita , 
perocché non ci venne ancor fatto di vedere essere stati pii- 
nia di tutto ben tracciati i condili dell' istruzione , alla quale 
lo stato deve per diritto e per opportunità somministrare la 
spesa (che deve sempliceinciite in due veridcarc, allorché 
si tratta di abilitare all’ esercizio di funzioni di pubblica 
Confidenza , come quelle di giudice , di medico-chirurgo e 
farmacista , di perito ec.) , dall’ islruziim pubblica senipli- 
temente giovata col somministrare quei mezzi che procac- 
ciare Iloti si possono dai privali. Oltreciò non ci consta an- 
cora conoscersi abbastanza in Francia la gran legge naturale 
ed iiisornioiitabile dell’ opportunità fisica , logica c morale 
dell’ insegnamento : e il principio fondamentale di eccitare 
più die si può l’attività dell'allievo col meno di precetti 
imperativi e di passive ripetizioni , e soprattutto la necessità 
da una parte di avvezzare la niente degli allievi a ben pro- 
porre , a ben distinguere , a ben counetlcre c a ben espri- 
nicre , e dall’ altra presentare loro il campo della scienza 
da percorrersi e le fonti della erudizione , e dir loro in ulti- 
mo ; ecco il tema ; studiatelo da voi medesimi , postochè 
ora far lo potete assai meglio che colla scuola. 
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SULLO STATO ODIERNO 


DELLE 


SCIENZE IN INGHILTERRA n 


V ecchia e notoria è la distinzione delle Scienze in contem- 
plative ed in operative. Una suddivisione poi delle scienze 
operative è parimente nota , perocché si distinguono le 
meccaniche , le morali e le miste. Di questi tre rami, il 
meccanico è il più coltivalo iu Inghilterra , e le sue produ- 
zioni sono maravigliosc ; ma quanto agli altri rami il sig. 
Babbage ci dice essere rimasti stazionari iu Inghilterra. 
« Tulle quelle scienze che riposano sull’ osservazione e che 
esigono lunghi ed astratti studi , rimangono senza progressi , 
e però dir si deve trovarsi io uno .stato di decadimento ». 

Volendone indagare le cagioni , 1’ autore accenna in pri- 
mo luogo la mancanza di un piano ragionato di scientiBca 
educazione : in secondo luogo la mancanza di incoraggia- 
menti nazionali prestati ad uomini distinti : finalmente alla 
nociva influenza della celebre Società di Londra male ordi- 
nata e male condotta , benché da principio fosse stata fon- 
data per estendere e secondare i progressi del sapere. 

In prova di tutto questo rAutore riferisce che nelle Uni- 
versità inglesi le scienze sono poco o niente insegnate - die 
né concorsi , nè esami intervengono a stimolare gli allievi e (*) 

(*) Estratto dal voi. XXVII degli Annali Universali di 
Statistica. 
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ad obbligarli a dar prove di sapere : V iusegnamento , quan» 
do ve ne ha , si limita a vaghi dettami » e generali nozioni 
date da un professore senza dimostrazioni c senza speri- 
menti. 

I 

Passando agli incoraggiamenti nazionali, l’autore osser- 
va che nell’ Inghilterra, onde potersi consacrare a dotte ricer- 
che , abbisogna l’ indipendenza di fortuna , attesoché agli 
studi di questo genere , non vanno annessi nò impieghi lu- 
crativi , nè posti onorevoli. Gli studiosi che entrano con ar- 
dore nella strada del sapere , ne sono ben tosto distornali 
iial bisogno di crearsi uno stato ed un avvenire lucroso. Ui- 
rnane quindi una classe di amatori ricchi , i quali ambiscono 
di associare il loro nome a qualche stabilimento di pubblica 
utilità ; ma la riputazione di dotti vicn da loro procacciata 
col denaro. 

£ qui 1’ autore passa al terzo capo riguardante l’ influen- 
za della celebre società scientifica di Londra. Non senza 
sorpresa (egli dice) si saprà che per farsi nominar membro 
della Società Reale si esigono 5o lire sterline ( laSo fran- 
chi ): gli uomini del più gran merito esimere non si possono 
dal pagare questa somma. Per la qual cosa è avvenuta un’e- 
strema facilità ad ammettere membri , i quali non hanno 
altro inerito che la loro ricchezza , talché il numero di que- 
sti membri sta in una enorme proporzione. Da ciò n’ è av- 
venuto, che Si per uu motivo che per P altro, il titolo accade- 
mico, di membro della Società reale di Londra è decaduto 
nella stima comune in proporzione dell’abuso suddetto. 

11 Presidente ed i segretari , invece di essere nominati in 
assemblee regolate , sono concertati nei crocchi particolari , 
e ciò senza riguardo al merito loro reale. — Qui possiamo 
soggiungere una recente notizia dell’ elezione del nuovo 
Presidente avvenuta dopo la pubblicazione dell’opera del 
sig. Babbage. La parte dotta degli accademici concorreva a 
portare alla Presidenza il sig. Herschel ; ma ella dovette 
soccombere centra l’ intrigo e la pluralità degli altri mem- 
bri signorili , ed un Duca di alto bordo fu nominato a Pre- 
àideute. Ci mancava un ultimo ed inusitato passo come 
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questo , onde la Società reale di Londra da corpo di Science 
fosse convertita in un corpo di decoracioiii. 

Il consiglio dirigente la società di Londra ( prosegue 
l’Autore) viene eletto dal Presidente, e non dipende die da 
lui. 1 registri della società suno mal tenuti c talvolta falsi- 
ficati ; i corrispondenti fanno poclie cornunicaxioni o Gguran» 
sulla lista coi loro titoli di lord o di duchi : in breve, tutto 
tende a produrre la rapida decadeiica d< una fondacione de- 
viata dal suo scopo vero e primitivo. 

Il sig. Babbage allega parecchi fatti in appoggio delle 
sue asserzioni. Le osservazioni fatte nella specola di Green- 
wich , e pubblicate a spese del governo col più gran lusso . 
furono trovate in una bottega di Thames-Sireet , nella quale 
venivano rivendute a peso di carta per farne cartone di Bri- 
stol. Sembra che uno dei membri del Consiglio incaricato di 
questo deposito avesse divisato di trarne profitto. Un altro 
inconveniente molto più grave, risultante dalla negligenza 
degli studi matematici , viene avvisato dal sig. Babbage 
colle seguenti parole ; « II governo scopri poco tempo fa 
« che i termini dietro ai quali egli pagava le annualità , 
n erano inesatti , e quindi nuove tavole furono redatte per 
» ordine del parlamento. Nello stesso tempo fu provato che 
« le false tavole avevano cagionato al paese una perdita di 
rt due o tre milioni di lire sterline. Da lungo tempo era 
» noto che parecchi errori esistevano nel regolamento di 
et questi conti , ma il governo fu 1’ ultimo ad esserne infor- 
tì mato. Se la metà degli interessi della metà di questa som* 
tc ma fosse stata giudiziosamente applicata ad incoraggiare 
tc gli studi matematici, si avrebbe impedito che simili er- 
ti rori si rinnovassero giammai ». 

Questa notizia sul libro del sig. Babbage, ci vieti fornita 
dalla signora Beline, inglese, già nota per tanti articoli 
letterari. 
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OssBRTAnotn. 

Il fatto qui riferito, non è di quelli la cui fede stia 
presso l’espositore, ma un fatto pubblico e notorio, il quale 
verificare si può mediante un catalogo bibliografico. Ora 
questo fatto in un paese illustre per pensatori e dotti in ogni 
genere a fronte della liberili della stampa , merita a nostro 
avviso di essere ben meditato. 

La liberili di pubblicare i propri pensieri, non agisce 
propriamente in via di impulso proprio e produttivo ; ma in 
via soltanto non opposizione (^propter remolionem oh- 
staculi ). La liberili nel suo universale significato , altro non 
è che ]’ esenzione da ostacoli nell’esercizio di una forza. ■ 
Affinchè questa forza sia eccitata , affinchè spieghi la sua 
energia , affinchè produca un effetto qualunque, si esige una, 
potenza intrinsecamente stimolala e dove fa d'uopo aiutata , 
lochè non si fa solo in via negativa col togliere ostacoli 
esterni , ma altres'i col porre una potenza e coll’ eccitarla 
intrinsecamente. Perchè una palla esiste sopra un piano li- 
bero o un pendolo in una sfera libera , forsechè per questo 
solosi muoveranno? No certamente. Richiedesi un impulso 
che loro dia movimento e direzione. La liberti dunque di 
pubblicare i pensieri potrò bensi essere una condizione , on- 
de emettere e comunicare la scienza concepita ; ma giam- 
mai la causa originaria per concepirla. 

Accordo poter esistere cause fattizie inceppanti il pensie- 
ro : e queste ( prescindendo dall’ ignoranza e dalle affezioni 
comuni ) consistere possono in certe credenze, le quali ascri- 
vono a delitto il pensare in una certa guisa o il non credere 
a certe opinioni. Ma allora non si tratta più di liberili este- 
riore, ma di libertò interiore ; allora non si tratta più di fa- 
coltà sociale, ma di coscienza morale. Ora in un paese dove 
coesistono tante credenze , e dove nel ceto illuminato non 
possiamo per regola generale figurare coscienze vincolate, non 
si potrebbe porre nemmeno come ipotesi che 1' accusato de- 
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cadimenio dellr scicuze lo Inghilterra derivi da siffatte co- 
scienze vincolate. 

Che cosa dunque resta ? Se non predominano coscienze 
che temano di pensare su qualunque argomento : se non nii- 
litnnu divieti autorevoli a pubblicare le proprie opinioni 
scientifìche si deve dunque indagare qualche altra cagione 
dell’ accusato decadimento. Forsechè l’incivilimento fu ar- 
restato da qualche politico rivolgimento? Non mai. Anzi 
tuttodì si proclamano progressi ; e a dir vero nelle meccani- 
che utili , essi sono meravigliosi. Forsechè da alcun tempo 
in qua, la tempra scrutatrice e posata dei cervelli inglesi, 
va alterandosi , o va perdendo la capacità di sollevarsi al di 
sopra della sfera materiale? Converrebbe figurare una rivo- 
luzione fìsica di suolo , di clima , od una maligna influenza 
credibile per gli astrnlogi , ma non pei Glosofi Dacché dun- 
que derivar può questo decadimento ? Ecco un problema 
importantissimo di civile fìlosoGa. Ecco un quesito di stati- 
stica magistrale. Ecco un argomento che può svelare la unità 
attiva che presiede alla vita civile degli Stati i più amati dal 
cielo. Molte cose dire dovrei su di questo argomento ; ma 
rispettando i conGni di un articolo letterario , mi contenterò 
di accennare i dati che mi sembrano i più prossimi alla que- 
stione , rimettendo le più alte indagini a quanto già scrissi 
sulla suprema economia dell’ umano sapere (i). 

Più volte ho detto che dagli interessi materiali di un 
popolo bene ordinati sorgono gli interessi morali. Fra questi 
morali interessi il posto il più eminente viene occupato dal- 
l’amor dello studio , e dalla cordialità. Il primo riguarda 
l’ intelligenza , ed il secondo riguarda gli affetti. La connes- 
sione fra queste due parti è intima e indissolubile , talché un 
antico sapiente pronunziò die in animam malevolam non 
intrabit snpientia. 11 bisogno di coltivare la sdenza non può 
in generale agire se non dopo soddisfatto quello della sussi- 
stenza , come quello della cordialità verso degli altri non si 


(i) Vedi il voi. XII di queste opere. 
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può sviluppare se non dopo aver provveduto alle esigenze, 
individuali. La carili) ordinata comincia da se stessi , <iice 
uu antico proverbio. Un uomo agitato da mia procella di 
mare, supraCTatin dallo spavento di naufragare uon può essere 
agitato dalla compassione verso i suoi simili ehe gridano al 
perieolo. T.^nto per sentire a prò dì altrui, quanto por pen- 
sare alle seienze è necessario die le urgenze personali siano 
appagate, onde la mente ed il cuore possano rendere il loro 
cullo alla sapienza ed alla cariti) verso i loro simili. 

Quell’ aurea medioeritò di fortune indipendenti, la quale 
si trova lontana del pari dai vìzi e dalle durezze dell’ opu- 
lenza , e dai delitti e dalle afflizioni dell’ indigenza , forma 
la posizione migliore tanto per la cordialitk che per la me- 
ditazione. Quando questa posizione sia comune a molti , voi 
avete i cultori ed estimatori , i quali agiscono e reagiscono a 
vicenda , a prò de’ buoni studi. À.llora alle delìzie dello spi- 
rito si aggiungono auchc quelle della convivenza. La stinta 
reciproca fa sorgere una vera repubblica letteraria, nella 
quale se non ostano ceppi comandali , ognuno coltivar pttò 
con lode il ramo a lui prediletto. Allora le radunanze lette- 
rarie in seno di un popolo, sorgono a guisa di tcnipli , 
nei quali al sapere vien reso uu culto regolare, i dotti 
vengono stimati come gli interpreti del sapere c sacerdoti 
delle Muse. 

< Ma questa comune posizione si può forse ottenere in una 
nazione , nella quale il potere economico sia dissestato ? 
Laddove l’ emulazione prediale e signorile smodatamente 
primeggia , è forse possibile figurare uu ampio ceto indipen- 
dente e venerato di sapienti , il quale possa gareggiare culle 
fortune agrarie pecuniarie e decorale , specialroeiue quando 
ad ogni raomeuto fanno sentire il loro prcduniiuìo ? Tu po- 
trai riscontrare qua e Ik pensatori solitari ; ma non mai 
unioni di dotti , dai quali emanino quei solenni dettali e 
quegli autorevoli sindacati, ai quali ogni ceto chini riverente 
la fronte. Rammentate la cessata veuela Repubblica , ed 
aoclte la Genovese , esaminate la moderna Inghilterra , e 
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'rispondete. — Se una visibile prepotenza non usurpa i diritti 
e gli omaggi dovuti alla dottrina ; se una clamorosa guerra 
non espelle i dotti dal santuario delle scienze , e non chiude 
loro la strada di salire su i pergami per parlare al popolo; 
sottcìitra certamente una sorda e costante cospirazione , la 
quale con invisibili catene circonda e tien legata 1’ opinione 
volgare c guadagna coll’ oro e coi favori partigiani e loda- 
tori. Se la peste dassc pensioni c favori ( disse un celebre 
Inglese ) la peste avrebbe fautori e panegiristi. 

Rari sono gli uomini che per mera e disinteressata curio- 
siti! o per un amor puro dei loro simili si vogliano almeno 
dapprincipio applicare alle scienze specialmente severe ed 
utili. Posto in disparte 1’ amor del guadagno , un sommo sti- 
molante fu sempre la mira di farsi onore. Animali della 
gloria appelli) Cicerone gli scrittori di ogni genere. Ma che 
cosa suppone la mira di acquistar gloria? Forscchè in seuo 
di selvaggi o in mezzo ad un consorzio che sprezza i dati la- 
vori si possono aspettare onorevoli suffragi ? Or bene l’ as- 
sorbente predominio signorile distorna gagliardamente in 
Inghilterra questi suffragi , non dico presso una moltitudine 
incurvata sul terreno o sull’ ofHcitia, ma bensì presso il ceto 
il più educato, al quale egli detta l’ opinione ; e ciò egli 
pratica con tanto più di solerzia, quanto più aspira di con- 
centrare in se stesso tutta la considerazione popolare. Questo 
predominio non professa di sprezzar la dottrina e di vantar 
l’ ignoranza , come avvenne un tempo presso di una certa 
nazione , ma vuol rivaleggiare col vero sapere e si sforza di 
comprar panegiristi , e di screditare tutti i nuovi tentativi del 
genio, e soprattutto le utili teorie contrarie a’ suoi interessi. 
Questo procedimento nou è forse infinitamente più funesto di 
qualunque censura? Non giunge forse a soffocar il sapere 
fili nella sua culla? Questo predominio lungamente protrat- 
to , questa influenza incessaiiteineute operativa da che de- 
riva ? Fuorché dall' economica posizione fondamentale della 
nazione. 

Noi abbiamo altrove dimostralo colla scorta della storia, 
che r industria ed il commercio nell’ Inghilterra furono iu- 
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ncsti procarati coi potere politico , e che ivi artificialmente 
vendono alimentati anche col contrasto stesso Jcllà sna po- 
sizione (i) Lo stesso dir si può de’ suoi stabilimenti scienti- 
fici e letterari. Essi rassomigliar si possono a que’ giardini 
di piante esotiche che vengono importate e consci vate a forza 
di serre , di stufe e di letti caldi e le produzioni dei quali 
sono rare , dispendiose c stentate. Io sono beu loutano dal- 
r accusare la capacità naturale degli ingegni inglesi, ue’ quali 
riconosco grande solidità e vigore ; io parlo solaniciile dei 
loro stabilimenti scientifici c letterari, nei quali in oggi pre 
domina una incuranza scandalosa, accusata bene spesso da 
venerandi scrittori della loro stessa nazione. Tanto le virtù 
quanto i vizi hanno le loro cagioni. Or bene chiamate a 
confronto l’ Italia moderna nel disastroso periodo dell' ispa- 
nico predominio. Che cosa vi dicono le sue tante e ta-ite so- 
cietà letterarie disegnale con si bizzarre denominazioni e che 
dall’attuale generazione vengono ricordate con derisione ? 
£cco un terreno abbandonalo , il quale colia folla stessa 
de’ suoi prodotti inutili vi palesa la sua naturale fecondità. 
Qui gli elementi produttori stanno fra di loro nelle propor- 
zioni d' una forza produttiva. Qui non manca fuorché la ma- 
no dell’ agricoltore per volgere questa forza ad una proficua 
vegetazione. 

Ma d’ onde credete voi che sia derivala questa vitale 
proporzione di elementi ? Leggete la storia dei secoli ante- 
cedenti, e ne troverete il perchè. Se poi ne volete vedere gli 
effetti nella coltura intellettuale, leggete la storia della ita- 
liana letteratura dal XII secolo in avanti, e voi in ogni ramo 
di coltura ne rileverete le prove. Un solo esempio citato nella 
Rivista di Edimburgo basti per ora « Nel XV^ secolo dieci 
n mila fanciulli ap|irendevano nella sola Firenze a leggere 
cc nelle scuole; mille e ducento imparavano l’aritmetica e 


(i) Veggasi l’articolo sull'inglese pauperismo e l'altro 
sulla libertà commerciale in oggi proclamata in Inghilterra 
in queste nostre Opere , Volume X pag. 191 alla ai 5 e 56 
Mia 76. 


Digitized by Google 



DELLE SCIENZE IN INGRILnTERRl ^07 

seiceuto avevano un'educazione Icueraria. « Tutto deri- 
-vava dalla stessa posiziuue. Questa posizione è radicale : 
questa posizione è indelebile, perchè operata gradualmeute 
elalla spinta invincibile del tempo, ossia da quella forza vi- 
tale insita nello stesso temperamento della equa convivenza 
di gemi stabilmente fissate sopra un territorio fecondo e sotto 
un cielo benigno. Per la qual cosa voi vedete che l' amor per 
la dottrina non fu mai in Italia perduto; che mai il merito 
letterario fu ecclissatu dal lustro dell’ opulenza ; e meno 
poi comprato a prezzo d’ oro come in Inghilterra. Qui almeno 
agli alti ingegni non vien contrapposta la barriera (ìi un po- 
sitivo ostinato a rigettare qualunque razionale teoria come 
iieir Inghilterra. Qui alla peggio accusar potrete molta tra- 
scuranza nel meditare, ma non prevenzioni tenaci a rigettare 
qualunque dettame non conforme al genio degli ottimati. 

Confrontate se vi piace perfino gli usi dei due paesi e voi 
toccherete col dito le cause occulte predominanti. Un'eti- 
chetta chincse in ogni minimo movimento privato, estesa 
persino nel picchiare ad una porta , un' emulazione di pre- 
inincuze in tutte le graduazioni dei ceti ed in tutte le dira- 
mazioni delle professioni, un orrore a confondersi col minuto 
popolo, ed una stupida idolatria di questo verso i prcduini- 
nauti ec. ec. che cosa vi manifestano ? Qual è 1’ effetto mo- 
rale primo che derivare ne debbe ? Il bisogno incessante di 
emulare di grado in grado i superiori , bisogno violento e 
non mai soddisfatto e pero assorbente d’ ogni cordialità, e 
di ogni spirituale elevazione. Voi mi citerete stabilimenti ca- 
ritatevoli nell' Ingbdterra di vario genere che taluni propo- 
sero di imitare. Ma di grazia potete voi assicurare derivar 
essi da quella santa commozione di carità , o da quel pos- 
sente stimolo di compassione che onora le ingenue , rozze , 
libere popolazioni ? Non è forse nolo che in generale siffatte 
heneRceiize in Inghilterra derivano ota dal fasto per mostrare 
opulenza , ora dalla mira di cattivare suffragi per salire 
nelle pubbliche cariche , ed ora per allontanare in parte le 
miiiaccie di un affamala moltitudine che assedia e strepita 
da ogni lato? La lega fra l’ ambizione e l’ avarizia è indisso- 
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lubilc, perchè in uu dissestato ordiuanieiito sociale l’ una non 
può stare senza dell’altra. Le etriisinni sincere della 6 laii- 
tropia nel corso comune e generale sarebbero in siiTatto paese 
altrettanti morali paradossi e coutrosensi ripugnanti collo 
stato reale delle cose (i). 

Il elei mi guardi che io sia per attribuire all’ indole na- 
turale c propria degli Inglesi questi modi di sentire e di ope- 
rare. Io son d’ avviso che qualunque altro popolo della mi- 
glior indole posto nelle stesse circostanze agirebbe quasi 
nella stessa guisa. Io ho voluto invece far avvertire ai feno- 
meni che souo connaturali ad iin temperamento economico 
dissestato. Essi tutti si veggono derivare spontaneamente 
da una stessa cagione , e si prevede pur troppo dover nasce- 
re , moltiplicarsi, trasformarsi e complicarsi come avviene 
nell’ Inghilterra. Quell’ isola presenta alla statista lo spec- 
chio vivente delle conseguenze tutte di uu temperamento 
sociale sproporzionato. Importantissime lezioni di civile filo- 
sofia ritrarre si possono onde avvalorare cou fatti verificati 
sotto gli occhi nostri le teorie dell’ arte sociale, e produrre 
negli uomini di stato quel sicuro convincimento ch’è neces- 
sario, onde non avventurare una nazione a pericolosi speri- 
ruetili. Le sanzioni del disordine sono indispensabili per rac- 
comandare i benefizi dell’ ordine, c soprattutto per escludere 
la presunzione di poter operare il bene con mezzi diversi da 
, quelli che sono suggeriti dalla buona teoria. Niuii mezzo, 
ninna guarentigia migliore esiste contro le temerarie innova- 
zioni ed a favore della stabilità quanto lo studio di uu ordi- 
namento fondamentale economico diverso da quello dimo- 
strato da necessari principj. 11 cVs( egal è frase proscritta 
dal codice eterno dell’ ordine naturale. Venite all’ esperien- 
za e ve ne couvincerele. 


(i) Ciò che evidentemente è dimostrato nel § 3 del nostro 
discorso , Sulla libertà commerciale adottata in oggi dall’ In- 
ghilterra nel voi. X, pag. 55 alla 76 di queste nostre Oi»cre, 
che consultare si può anche per cogliere altri rapporti rignar- 
danti il presente argomento. 
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La magnificenza nel disegiin, ed il risparmio uell’esecu* 
zioiie rorinaiio, al dire di Fontenelle, i pregi dell’ordine fisi* 
co. Nell’ ordine morale e politico imploralo dalla natura , si 
vcrifìcano le medesime condizioni. Qual tela immensa pre- 
senta il triplice perfezionamento degli umani consorzi se- 
gnato col nome di incivilimento I Eppure egli viene operalo 
con ima soia e medesima legge ; iu un solo e individuo or- 
dinamento , cc^li stessi metodi , cogli stessi passi e con una 
sola e medesima economia. E parlando specialmente del- 
l'umano sapere, noi troviamo che l’ intellettuale va stretta- 
mente congiunto coll’economico e col politico e sorge dalle 
stesse radici , procede cui medesimi mezzi , va soggetto alle 
slesse vicende ed esige le stesse condizioni. Ponete un buon 
ordinamento economico nel quale si verifichi la libera e le- 
gittima concorrenza , e voi vedrete spuntare e grandeggiare, 
a guisa di rami sorgenti da un solo tronco , di qua la mora- 
lità, la operositk e la cordialità, di là le scieuze, le lettere e 
le arti tutte ; di qua la dignità e la potenza , di là l’ onore e 
la gloria. Lumi nella mente , bontà nel cuore , potenza ne- 
gli atti si effettuano spontanei , uniti , connessi , indissolu- 
bili , talché non occorrono nè protezioni , nè ingerenze, nè 
stimoli fattizi. 

Volgare errore e scusa alla ignavia si è abbisognare gli 
scienziati di accattare protezioni magnatizie. Fate clie la di* 
vina economie presegga all’ordinamento delle genti civili , e 
voi vedrete le scienze e le arti non implorare fuorché sicurez- 
za nel loro esercizio e fiducia nella loro aspettativa. Ciò che 
dicesi dell’ industria materiale applicar si deve anche all’ in- 
dustria intellettuale, e però alla dimanda delle protezioni fa 
d’uopo rispondere distinguendo un popolo dotalo di un 
temperamento normale da un popolo di temperamento dis- 
sestato od infermo. Quanto al primo, la pretesa protezione è 
inutile ed anche nociva. Quanto ai secondo, può essere uti- 
le come quella di Francesco primo e di Luigi XIV in 
Francia. 

Ma quanto all’ Inghilterra , non sapremmo colle attuali 
circostanze accennare mezzo alcuno onde rattenere la deca- 
Romagnosi, P oi. XL i4 
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dcnza e comunicare un molo ascendente. Havvi qualche co- 
sa di più forte in Inghilterra che si oppone e che nè France- 
sco primo nè Luigi XIV non incontrarono ; e questa è la 
influenza compatta , estesa e prepotente della quale ho par- 
lalo di sopra. Essa non può essere tolta fuorché col togliere 
le prepotenti cagioni che la formarono e la mantengono. Ai 
bisogni materiali si provvederb sempre come si poirb. Ma 
parlando degli intellethiali, essi oltre una certa sfera non na- 
scono che a forza di raffinata educazione, e nell’ allo, direm 
COSI , della civile convivenza e col fiore della salute sociale 
interna e del libero esterno commercio. Potranno è vero al- 
cuni benemeriti cittadini tentare qualche sforzo per far rifio- 
rire l’alta istruzione ; come per esempio fu recentemente 
praticato in Londra fondando un’ altra iiuiversilb : ma quale 
esito e quale durata ripromettere ci potremo? A buon conto 
r emulazione dei Torys sorge a contrapporre un’ altra in 
senso contrario. Questa gara potrebbe riuscir utile, se esistes- 
se un fondo vitale per sostenerla e se assicurar si potessero 
le aspetiative degli studiosi. Ma con un pubblico preoccu- 
palo e padroneggiato dall’ ascendente prevalente contrario , 
possiamo noi forse riprometterci felici e stabili risullamcali ? 
Ecco ciò che lascio ai lettori di decidere. 
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CONFROIVTO DELLE lUCCDEZZE 


DELLA 

FRANCIA E DELL’ INGHILTERRA (*). 



C^uesle due nazioui che hanno lanlo progredito verso l’ inci- 
vilimento rendono interessante il paragonarle sotto l'aspetto 
della produzione e del consumo delle ricchezze. Ecco qual- 
che dato sopra siffatto confronto. 


In Inghilterra 

Oggetti di confronto In Francia, compresa V Irlanda 

e la Scozia. 


Abitanti 

33 , 000,000 

32 , 000,000 

Ettari in coltivazione. 

47,000,000 

20,000,000 

Prodotto brutto^dell'a- 



grìcoltura iu franchi . 

4 >^ 7 ®, 7 o 8 ,ooq 

5,420,425,000 

Prodotto netto idem . 

1 , 344 > 7 <> 3 .ooo 

2,681,160,000 

Protlotti esportati . . . 

■ 49 ,o 5 o,ooo 

75,725,000 

Id. consumati . . 

4 , 529 , 658,000 

5 , 344 > 7 “®»°°® 

Individui proprietari . 

ip,ooo,ooo 

8,892,000 

Famiglie proprietarie . 

3 , 8 o 4 ,ooo 

>,778,000 

Un ettare produce , 



term. med., in fran. 

117 

270 

Un coltivatore produ- 


ce ■ id. 

246 

609 


(*) Estratto dal voi. XXXI. degli Annali di .Statistica. 
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In Inghilterm 

Oggetti di confronto In Francia, compresa V Irlanda 

e la Scozia. 

Individui manifattori . 6,35a,ooo 11,396,858 

Prodotti delle manifat- 
tore 1,830,000,000 3,568,000,000 

Ogni individuo produ- 
ce dunque , termine 

medio , in franchi . 386 3i3 

Prodotti industriali e- 

sportati .... a6o,ooo,o(x> 810,000,000 
/ifem consumati . . i,56o, losioon 3,757,500,000 

Un abitante consuma, 
termine medio , in 
prodotti industriali 

in franchi. ... 4^ 136 

Eid in prodotti agricoli. i4i 343 

^dobe, 30 Aprile i83i ). 

ANNOTAZIONE 

DEL PROF. RoiUGNOSI A QDESrO ARTICOLO STATISTICO (*). 

Questo confronto delle ricchezze della Francia e dell'In- 
ghilterra ivi prodotto da noi, consta che fu riferito come ope- 
ra del Globe 30 aprile i83i, e quindi come una delle tante 
produzioni buone e cattive che sorgono in Europa e che 
debbono essere qui rammentate. Noi avevamo fiducia che 
i nostri lettori non dimenticassero i fatti solenni riferiti spe- 
cialmente negli articoli sull’ inglese Pauperismo ed in qual- 
che altro. Ad ogni modo soggiungiamo ora lo scambio e la 
fallacia dei quadri statistici fatti a questa maniera. Suppo- 
niamo un dato circondario che contenga cento abitanti. 

(i) Estratto dal voi. XXXII degli Anoali di Statistica 
pag. .33 1. 
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Tutto calcolalo risulterebbe per esempio che la massa delle 
ricchezze fornisce quattro pani al giorno per c^n! lesta di 
abitante. Ma esaminando il fatto si trova die dei quattro- 
cento pani venti persone ne portano via trecento , resta 
dunque cITettivainente a disposizione degli ottanta altri abi- 
tanti solamente cento pani , i quali distribuiti sopra ottanta 
non danno più quattro pani a testa, ma solamente un pane 
ed nn quarto. Presa in complesso la popolazione di quel 
ciixondario si potrà dir forse ricca? Voi mi risponderete 
che i venti sono ricchi e gli ottanta sono poveri. 

Supponete ora per lo contrario che in un altro circon- 
dario ogni testa di abitante abbia quattro pani , è vero o un 
che allora potrete dire che quella popolazione è veramente 
ricca ? 

Qual è la conseguenza di queste osservazioni? che per 
tessere un conto veridico di confronto conviene non sola- 
mente computare la massa delle ricchezze , ma ben anche 
la distribuzione loro sul maggior numero. Allorché in Eu- 
ropa la massima parte delle ricchezze era in mano dei feu- 
datari e del clero, forsechè i paesi erano ricchi? Parimenti 
quando il fìsco di Costantinopoli caricava di insopportabili 
tributi le sue province per se produttrici di sulfìcienti ric- 
chezze, forse dir si potevano le popolazioni agiate o ricche? 
Eppure col metodo di calcolare del Globe dovrebbe sortire 
il risultato del suo ragguaglio. Ripetiamo dunque che in 
questi lavori si debbono calcolare i due elementi della massa 
delle cose godevoli e della distribuzione loro sul numero 
maggiore di una popolazione. 

Senza di ciò si verrebbero a canonizzare i più assurdi 
dettami deir ordine sociale delle ricchezze e fra gli altri i 
smodati vincoli successori dominanti in Inghilterra per cui 
incominciando dal contadino e andando fìno al re, il pri- 
mogenito assorbe lutto lo stabile , e non divide con gli altri 
che il puro mobile senza che esista nemmeno detrazione di 
legittima veruna. Ora coll'illusione delle cifre si possono 
forse coprire queste moslmnsilh economiche? 


Y((\C2cW“'5- 
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